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La ricerca in oggetto incentra la propria attenzione sulla realtà dell’antica Nubia sudanese di 
epoca meroitica (270 a.C. – metà IV secolo d.C.), e in particolare sull’analisi delle conoscenze 
di più recente acquisizione nell’ambito dell’area delimitata dalle attuali località di Shendi e 
Begrawiya, immediatamente a sud dell’antica capitale Meroe, in quello che era cuore socio-
politico del regno. L’attiva partecipazione dello scrivente alle indagini di scavo presso il sito 
di Abu Erteila, sin dall’apertura del cantiere nel gennaio 2009, congiuntamente alla possibilità 
di visitare i siti limitrofi e interagire con gli archeologi ivi impegnati, ha gettato le fondamenta 
verso la conoscenza del contesto archeologico della regione, portando a maturare la 
convinzione circa l’opportunità di un approfondimento delle emergenze venute alla luce. Il 
potenziale conoscitivo del territorio apparve infatti evidente già in occasione dei sopralluoghi 
precedenti la ricerca dottorale, e si è confermato allorché le risultanze delle attività invasive 
sono state sottoposte ad analisi approfondita. Il carattere certamente innovativo di un simile 
studio appare particolarmente rimarchevole in un territorio che, nonostante rappresentasse il 
cuore stesso del regno in virtù dell’estrema vicinanza all’antica capitale, solo in tempi molto 
recenti è stato oggetto di approfondite attività di natura archeologica, al punto di risultare 
ancora carente di pubblicazioni di natura organica e comparativa. 
La ricerca proposta si è quindi soffermata con attenzione precipua sulla realtà cultuale di uno 
specifico novero di località in cui l’attività sul campo, a opera di studiosi afferenti a istituzioni 
di differenti Paesi, sia ancora in atto oppure appena conclusa. Essi sono compresi nel denso 
gruppo di insediamenti collocati lungo la riva orientale del Nilo a sud di Meroe, sino a non 
molto tempo fa noti solo attraverso i resoconti di esplorazioni di superficie, talvolta 
accompagnate da piccoli saggi, effettuate nel corso dei decenni precedenti. Seguendo il corso 
del Nilo, e pertanto procedendo da sud a nord avvicinandosi all’antica capitale, i siti, tutti 
collocati lungo la sponda orientale del fiume, risultano essere nell’ordine El-Hassa, Abu 
Erteila, Awlib ed Hamadab. La ricerca è proceduta in ossequio a una prospettiva di carattere 
organico arricchita da un’ottica comparativa che permettesse di evidenziare aspetti comuni e 





L’osservazione diretta sul campo ha trovato arricchimento nelle attività edite di ricognizione, 
prospezione, scavo e catalogazione; i rapporti di collaborazione con i differenti studiosi 
responsabili della ricerca nei siti posti sotto esame, così come le occasioni di approfondimento 
nel corso di diversi convegni internazionali succedutisi negli anni, hanno offerto ulteriore 
materiale verso la caratterizzazione dell’area. 
Figura 1. Territorio di Nubia. 
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Ruolo preminente è stato giocoforza ricoperto da Abu Erteila, in virtù della personale 
partecipazione agli scavi, tale da permettere un’analisi diretta delle emergenze e dei materiali 
sin dal loro rinvenimento, consentendo un’interpretazione assolutamente priva di filtri delle 
testimonianze archeologiche venute alla luce. 
L’architettura templare meroitica costituisce una tematica ancora oggi in continuo divenire. 
Dall’inizio del XXI secolo nuove scoperte, di cui quelle nei siti oggetto della ricerca 
rappresentano la punta dell’iceberg, hanno arricchito ma allo stesso tempo complicato un 
panorama già segnato da ipotesi interpretative contrastanti. La bipartizione tradizionale 
distingue su base planimetrica fra templi propriamente meroitici a cella unica, dedicati alla 
divinità autoctona Apedemak, e strutture di modello egiziano a più ambienti in successione, 
consacrate ad Amon. Benché abbracci un ampio spaccato dell’edilizia cultuale di epoca 
meroitica, alla luce delle conoscenze attuali una simile suddivisione è semplicistica, in virtù 
degli elementidi varietà ravvisabili fra gli edifici da includere nei due gruppi e del carattere 
eccessivamente rigido di una simile diarchia. Al di là dei pur pochi templi consacrati ad altre 
divinità del pantheon nubiano, trascura infatti scelte costruttive figlie dell’influenza ellenistica 





Nel mondo meroitico, l’area templare rappresentava fulcro nodale delle comunità stanziali, 
centro privilegiato della vita socio-economica (oltre che devozionale), ed è risultata essere la 
più eclatante emergenza condivisa anche nei siti oggetto della ricerca. In considerazione di 
Figura 2. Area oggetto della ricerca (disegno Baldi). 
 18 
questa centralità funzionale, e sovente topografica, di cui appaiono dotate, le installazioni 
cultuali hanno goduto di assoluta preminenza nell’indagine delle singole località, non 
trascurando cenni legati a genesi e sviluppo delle specifiche attività cultuali. 
Si è considerata in primo luogo l’evidenza architettonica disponibile, in merito a scelte 
planimetriche e materiali e tecniche costruttive. Ai fini di una migliore caratterizzazione degli 
edifici, utile in particolare a evincerne datazione e destinazione funzionale, è stato il 
contestuale ricorso ad altri elementi diagnostici: patrimonio artistico, cultura materiale, 
produzione artigianale, prospezioni geomagnetiche del sottosuolo, fonti letterarie ed 
iconografiche, documenti epigrafici e studi archeometrici. In tal contesto, nell’ambito della 
ricerca proposta, i documenti epigrafici di interpretazione discussa, in particolare le stele di 
Hamadab, sono stati riconsiderati alla luce dei più recenti studi concernenti la scrittura 
meroitica, che rimane ancora oggi per molti versi oscura. 
L’esame delle strutture così delineato ha funto quale punto di partenza di un’analisi 
comparativa tale da rintracciare, anche al di fuori dell’area indicata, indicazioni concernenti 
genesi e sviluppo dei tipi individuati, valicando, ove se ne è ravvisata la necessità, i confini 
stessi della Nubia. Ciò al fine precipuo di comprendere quanto l’architettura nota fra Shendi e 






I.  La missione italo-russa ad Abu Erteila 
 
 
I.1. La storia degli studi 
La consultazione delle fonti bibliografiche che prendano in considerazione Abu Erteila 
precedentemente alla missione attualmente operante nel sito, non offre considerevoli 
opportunità di analisi e approfondimento; citazioni e brevi descrizioni di superficie 
rappresentano il fulcro delle fonti note, accompagnandosi al resoconto di saggi di scavo di 
scarso rilievo conoscitivo. 
 
I.1.1 Ricognizioni e citazioni 
Prima indicazione dell’esistenza del sito venne da Crowfoot (1911: 12-13), che, riferendosi 
all’area del Khor Awlib, riportò che “on the opposite bank of the same valley is a small site 
covered with red brick belonging perhaps to a later period”; la vaga indicazione cronologica 
voleva ipotizzare una datazione successiva a quella del vicino sito di Awlib che, sulla base dei 
rinvenimenti ceramici, veniva considerato coevo all’occupazione di Musawwarat. 
Prima che l’argomento tornasse d’attualità sarebbero trascorsi altri cinquant’anni, allorché 
Shinnie, nel fornirne le prime coordinate geografiche1, avrebbe brevemente integrato la 
descrizione di Abu Erteila fornita da Crowfoot: “Three mounds covered with broken red brick 
and fragments of pottery. From the potsherds seen on the surface of the ground, these mounds 
appear to belong to the Meroitic period” (Shinnie 1953). 
Pochi anni più tardi Hintze avrebbe inserito Abu Erteila al numero 12 dell’elenco dei trentotto 
siti considerati nella “Butana Expedition”, condotta al fine di “carry out a thorough 
archaeological investigation of the district of the ancient ‘Island of Meroe’ which lies in the 
triangle between the Atbara, the Nile and the road between Khartoum and Kassala” (Hintze 
1959a: 171). Lo studioso tedesco, nel riportare le parole di Crowfoot e Shinnie, si limitava a 
fornire nuove coordinate2 e a notare il rinvenimento di frammenti di stucco e il probabile 
collegamento di Abu Erteila con Awlib, confermandone la datazione al periodo meroitico 
                                                 
1
 16° 51’ N e 33° 46’ E. 
2
 16° 51’ N e 33° 43’ E. 
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(Hintze 1959a: 176-177, 195). Notizia della missione tedesca venne data da Leclant, che 
menzionava pure Abu Erteila (Leclant 1962: 136-137). 
Al rango di semplici citazioni prive di ulteriori approfondimenti appartengono le menzioni di 
Hofmann (1967: 453) e Hinkel (Hinkel 1982: 141). 
La località sarebbe stata inoltre citata da Ali Hakem nel suo excursus concernente alcuni siti 
di epoca meroitica: “This is a site situated on the left side of the khor and is composed mainly 
of three mounds covered by red-bricks, bits of stucco and Meroitic pottery of late date” 
(Hakem 1988: 330). 
L’anno successivo il sito figurava anche nella lunga catalogazione degli insediamenti alto-
nubiani di primo millennio d.C. riportata da Edwads: “Across the wadi from Awlib, there are 
at least 4 mounds of red and mudbrick rubble and plastered sandstone blocks. There is much 
Meroitic pottery on the surface” (Edwards 1989: 54). Lo studioso inglese avrebbe poi inserito 
Abu Erteila in una dettagliata mappa dell’isola di Meroe fornita in una successiva opera, 
senza tuttavia farne menzione nel testo (Edwards 1996: 24). 
Successivamente Abu Erteila rientrò nella prospezione effettuata lungo la rotta Geili-Atbara 
(“Challenge Road”) da parte della “Section Française de la Direction des Antiquités du 
Soudan” nell’aprile del 1992 (Leclant e Clerc 1993: 282). 
Sarebbe stata poi inclusa al numero 27 dei trentotto siti catalogati in occasione di un’analoga 
ricognizione frutto di una collaborazione fra “Gdansk Archaeological Museum” e “National 
Corporation for Antiquities and Museums of the Sudan” (NCAM) (Paner 1997). Se ne dava 
anche breve descrizione: “Finally, there was site 27, Abu Erteila, also apparently a building 
complex composed of four mounds […]. All of these features consisted of heaped up 
fragments of fired bricks with no evidence of any other building materials being present. The 
sparse scatter of potsherds within the site was mainly Meroitic”. 
 
I.1.2. Le ricerche archeologiche a opera di Khidir 
Nel 1955 Jean Leclant riferì della ricognizione effettuata nell’area di Abu Erteila da Peter 
Lewis Shinnie (Leclant 1955: 160)3, e trent’anni più tardi lo stesso Leclant e Clerc tornarono 
sull’argomento dando notizia del survey archeologico nell’Isola di Meroe svolto da Khidir 
Abdelkharim Ahmed (1984: 23-25, 119-182, fig.3.4-3.6)4. Questi, limandone ulteriormente le 
coordinate geografiche5 e riportandone una sommaria planimetria, riferiva di due saggi 
condotti nel sito, in modalità arbitraria, e di analisi sul patrimonio ceramico, nel contesto di 
                                                 
3
 Cfr. anche Shinnie 1954. 
4
 V. Leclant e Clerc 1986 : 305. 
5
 16° 51’ N e 33° 41’ E. 
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una serie di indagini effettuate su un totale di trentaquattro località localizzate fra Butana 
occidentale e Shendi Reach. 
Il saggio 1A venne condotto su una piccola altura orientale, che Khidir chiamò Mound 4. Il 
sondaggio, di 1,5 x 1,5 metri di estensione, avvenne, secondo livelli di 10 cm, in un’area 
segnata, a dir di Khidir, da brandelli di mattoni cotti e minerali ferrosi, ma priva di frammenti 
ceramici. 
Si notò povertà di natura archeologica nei primi due strati (rispettivamente da 0 a 10 e da 10 a 
20 cm), capaci di restituire in tal senso solamente lacerti di cotto, in un sostrato geologico di 1 
cm di sabbia superficiale cui si sottoponeva terra mista a ciottoli. Ciò spinse alla decisione di 
ampliare l’area di scavo, aprendo un ulteriore quadrato di 75 x 75 cm all’angolo sud-orientale 
del saggio, nella speranza dichiarata di recuperare maggiori testimonianze di cultura 
materiale; il nuovo tentativo, esteso fino a 20 cm di profondità, non portò a risultati di rilievo, 
limitandosi anche in questo caso al rinvenimento di mattoni cotti frammentati. 
Il prosieguo del saggio 1A per altri due strati di 10 cm ciascuno, oltre a ulteriori 5 cm fino al 
raggiungimento del terreno vergine, per un totale di 45 cm di profondità, portò, 
archeologicamente parlando, al solo rinvenimento di un blocco di arenaria intonacato nel 
quarto strato (da 30 a 40 cm); Khidir non ne fornì tuttavia particolari e/o immagini. 
Il saggio 1B ebbe luogo sul cosiddetto Mound 3, anche in questo caso ricoperto, su una 
superficie sabbiosa, da frammenti di mattoni cotti e minerali ferrosi. La trincea, di 1 x 2 metri, 
procedette per livelli di 20 cm di profondità. Il primo livello (da 0 a 20 cm), sabbia mista a 
ciottoli, restituì lacerti di mattoni cotti e pochi frammenti ceramici. Nel secondo strato (da 20 
a 40 cm), in aggiunta a un’alta concentrazione di spessa ceramica al tornio, e di pochi 
frammenti più fini, venne rinvenuto carbone di legna a profondità rispettivamente di 28 e 38 
cm, in associazione anche con pezzi di pietre focaie, e attribuito ad attività di cottura; Khidir 
affermò che campioni di esso furono raccolti in vista di analisi che ne permettessero la 
datazione, ma non riportò gli eventuali responsi. Il terzo livello (da 40 a 60 cm) presentava 
differente natura geologica, soft yellow sand mixed with pebbles secondo le parole di Khidir. 
Il patrimonio ceramico, al tornio, qui venuto alla luce, si componeva per lo più di frammenti 
di vasellame di uso domestico, ma comprendeva anche un più fine pezzo dipinto. Nell’apice 
dello strato, la sottile mistura di carbone, ossa frantumate e frammenti di vasellame domestico 
realizzato a mano, oltre a lacerti di mattoni rossi intorno, poteva lasciar pensare alla presenza 
di un focolare, ma Khidir espresse perplessità in merito; immediatamente al di sotto una 
superficie più dura, in mattoni crudi, in riferimento alla quale s’ipotizza nel testo una 
pavimentazione od un crollo. Il quarto livello (da 60 a 80 cm) rivelava un collasso di mattoni 
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cotti frammentari nella sua parte inferiore. Il quinto livello (da 80 a 100 cm) restituiva un 
crollo in mattoni crudi fra i quali uno, integro, misurava 34 x 17 x 8,5 cm, secondo 
dimensioni proprie dell’architettura meroitica (Bradley 1982: 163; id. 1984a: 197; Wolf 1996: 
34). Il sesto livello (da 100 a 120 cm), duro strato argilloso, proseguiva fino al 
raggiungimento del terreno vergine, restituendo modeste quantità di frammenti ceramici. 
Successivamente, campioni di ceramica recuperati presso ciascuno dei trentaquattro siti 
esplorati, in occasione di ricognizione e attività di scavo, furono oggetto di un lavoro di 
catalogazione di cui Khidir riportò gli esiti. Prendendo le mosse dalla distinzione inerente il 
metodo di manifattura dei recipienti, realizzati al tornio (wheel-made) o manualmente (hand-
made), il lavoro fu organizzato secondo criteri di suddivisione fondati sugli aspetti legati a 
materie prime, lavorazione, differenze formali; nell’ordine, vennero quindi presi in 
considerazione ingobbio, colore e trattamento della superficie, i vari aspetti dell’impasto (tipo 
di argilla, permeabilità, degrassanti), cottura, decorazione, tipo e orientamento dell’orlo, peso 
del frammento. Da ciò vennero riconosciuti, nella campionatura complessiva, cinque tipi 
ceramici, a loro volta suddivisi in diverse varietà; in particolare per il sito in esame, dove 
venne prelevato un totale di 168 frammenti, sono stati riconosciuti tre tipi: WI (coarse wheel-
made brown fabric), cui ne sono ascrivibili 161; HI (coarse non-wheel-made, brown fabric), 
proprio di soli 4 frammenti; HII (fine to medium non-wheel-made, smudged brown/black 
fabric), riconosciuto nei restanti 3. 
 
I.1.3. Altre ricerche 
Ricerche successive vennero riportate a opera della Bradley: “Our test excavations revealed 
no coherent structures, however a considerable amount of Meroitic pottery was recovered, 
including thick wheel-made and fine painted types. Redbrick and mudbrick fragments 
indicated an average brick-size of 34 x 17 x 8.5 cm, which is the norm in the middle and 
upper levels at Meroe Townsite” (Bradley 1992: 185). Non è stato tuttavia possibile risalire 
alla data di tali indagini e reperirne un rapporto dettagliato. 
Risale al 2011 la pubblicazione della campagna condotta ad Abu Erteila da un’équipe franco-
sudanese guidata da Salah Mohamed Ahmed nel mese di dicembre 2003, ovvero sei anni 
prima che la concessione del sito ci fosse accordata da parte del Servizio delle Antichità del 
Sudan. L’articolo, opera dello stesso Salah (grazie alla cui disponibilità si era avuto modo di 
conoscerne in anteprima i contenuti a Khartoum), oltre a riportare lo scavo di due tombe, 
focalizza l’attenzione sull’osservazione di superficie dell’insediamento fornendo un puntuale 
resoconto sia delle tracce archeologiche sia dei residui di crolli (Salah 2011). 
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Susseguenti a una ricognizione prodromica alla campagna del 2003, sono infine le 
osservazioni di Patrice Lenoble, autorevole componente dell’équipe. Questi preconizzò lo 
sfruttamento delle cave di arenaria collocate sul fianco orientale del Gebel Makbor per 
l’edificazione di santuari e monumenti ufficiali nel sito (vestigia circa le quali non fornì 
tuttavia alcun dettaglio) e postulò altresì l’utilizzo del Wadi el-Hawad da parte dei templi di 
Awlib e Abu Erteila ai fini di uno sfruttamento agricolo (Lenoble 1987: 213; id. 1992: 75). 
 
I.1.4. La missione italo-russa 
Dal gennaio 2009 è attiva, per un totale di otto stagioni sul campo sinora, una missione italo-
russa di cui lo scrivente è membro, sin dall’apertura del cantiere, ricoprendo gli incarichi di 
vice-direttore del team italiano, responsabile di cantiere, redattore del giornale di scavo, 
responsabile dello studio del patrimonio ceramico e degli altri reperti di cultura materiale, 
nonché dello studio archeometrico dei materiali in collaborazione con specialisti, 
dell’informatizzazione dei dati di scavo e della ricerca bibliografica, oltre che corresponsabile 
del rilievo architettonico. Il progetto nasce dall’accordo di cooperazione internazionale stretto 
fra l’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente (IsIAO) e l’Istituto per gli Studi Orientali 
dell’Accademia Russa delle Scienze (IOS RAS); successivamente alla liquidazione 
dell’IsIAO, è subentrata l’Associazione Internazionale di Studi sul Mediterraneo e l’Oriente 
(ISMEO). I risultati sinora ottenuti dalla missione costituiscono oggetto della parte dedicata 
ad Abu Erteila nel presente elaborato. 
La licenza di scavo, rilasciata dalla National Corporation for Antiquities and Museums of the 
Sudan (NCAM), prevede la concessione di un’area di 190 x 265 m, per una superficie 
complessiva di circa 50.000 m2 delimitata da quattro punti di riferimento individuati dalla 
missione: a nord, un pilastrino in cemento armato infisso nel suolo e forse riconducibile ai 
lavori per la realizzazione del vicino oleodotto, il cui scavo compromise presumibilmente gli 
strati archeologici alle propaggini occidentali; a est e sud, tracciate sul terreno tra sporadici 
gruppi di acacie, le piste camionabili percorse occasionalmente dai mezzi impiegati nella 
realizzazione e nella gestione della condotta stessa; a ovest un pozzo ancora oggi in uso 
(fig.3). 
In aggiunta ai membri permanenti – il condirettore Eugenio Fantusati, l’architetto Maria Rita 
Varriale e lo scrivente stesso – il team italiano è risultato occasionalmente composto da Maria 
Elena Castiello, Silvia Dall’Armellina, Renato D’Amico e Davide Meucci (archeologi), Ilaria 
Lely (studentessa), Gianluigi Croce e Piera Muretti (assistenti allo scavo). L’équipe russa, 
guidata dalla condirettrice Eleonora Kormysheva, annovera Sergey Vetokhov (architetto), 
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Maxim Lebedev, Sergey Malykh e Mikhail Yakomulskiy (archeologi), Svetlana Malykh 
(ceramologa), Irina Reshetova (antropologa fisica), Sergei Merkulov e Pavel Morozov 
(tecnici dell’Istituto di magnetismo terrestre dell’Accademia Russa delle Scienze). La 
missione ha inoltre visto la collaborazione di Richard Lobban (Sudan Studies Association), 
Angel Marie Des Marais (antropologa fisica), Carolyn Fluher (antropologa culturale), Emily 
O’Dell, Danielle Michaux-Colombot e Juan Estigarribia (assistenti allo scavo). In 
rappresentanza della NCAM, si sono succeduti, in qualità di ispettori, Sami Alamin, Fawzi 
Hassan Bakhiet, Omima Abdelrahman, Eltahir Adam Elnour, Amel Hassan, Fayha Ahmed 
Hamed e Tysser Mohamed. L’équipe di scavo è stata completata dall’apporto di operai 
provenienti dal villaggio di Erteila, attiguo all’area archeologica. 
 
 
I.2. L’ausilio del Ground Penetrating Radar 
Analogamente ad altre località oggetto della ricerca, il territorio di Abu Erteila ha subito 
prospezioni del sottosuolo in funzione propedeutica all’attività di scavo6. Esse hanno guidato 
                                                 
6
 Per El Hassa è attestato l’impiego di un magnetometro (Grimal et alii 2009: 204), tuttavia gli esiti non hanno 
mai trovato resoconto dettagliato. Ad Hamadab la combinazione di dati magnetometrici ed elettromagnetici ha 
permesso una preliminare mappatura dell’area insediativa; l’indagine della zona industriale dedita alla 
Figura 3. Abu Erteila, resa 
tridimensionale del territorio 
precedentemente all’attività di scavo. 
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Indagini elettromagnetiche con l’ausilio di un Ground Penetrating Radar (GPR) sono state in 
particolare effettuate nel corso della seconda campagna sul sito, svolta nel mese di dicembre 
2009 (figg. 4-6). Il GPR utilizzato ad Abu Erteila ha in precedenza operato in altri contesti 
archeologici, quali Crimea, Caucaso settentrionale ed Egitto, permettendo l’individuazione di 
strutture sotterranee e la creazione di immagini tridimensionali di luoghi e oggetti. 
Ad Abu Erteila, il cui sottosuolo costituito di sabbia, argilla e ghiaia appare ideale per una 
simile indagine, il GPR ha indagato 82 profili sulla superficie dei due kom, per un totale di 
3.864 m2. 
Ripulita l’area interessata dagli ostacoli di grandi dimensioni (pietre e frammenti di mattoni), 
che avrebbero potuto compromettere l’esatto posizionamento dell’antenna dello strumento, il 
kom I è stato preventivamente inscritto in una griglia rettangolare misurante 48 m (N-S) per 
46 m (E-W). Suddivisa in tal modo l’altura in 48 profili di 46 m fissati a distanza di un metro 
l’uno dall’altro, il radar ha percorso ciascun profilo in direzione N-S registrandone i segnali 
ogni 10 cm. È stato possibile osservare, già a una profondità di 50-60 cm, l’esistenza di una 
struttura regolare di planimetria rettangolare a più ambienti, orientata NE-SW e accessibile da 
un supposto ingresso a nord-est. A una profondità di 2,4 m dalla vetta del kom è risultata 
                                                                                                                                                        
lavorazione del ferro ha inoltre trovato ulteriore apporto nell’impiego della resistività elettrica (Ali et alii 2007; 
Wolf et alii 2009: abb. 26; Ulrich et alii 2014). 
Figura 4. Pavel Morozov e Sergei Merkulov al lavoro con il GPR (foto Muretti). 
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visibile un’ulteriore struttura, la cui fondazione appariva leggibile un metro più in basso. Tra i 
due kom si è palesata inoltre la presenza di uno spesso muro a una profondità minima di 4 m 






Successivamente ulteriori quattro profili, di cui due in direzione N-S e due in direzione E-W, 
sono stati eseguiti nell’area a nord del kom I, in corrispondenza di strutture individuate dalla 
missione nel corso della prima campagna e interpretate quali possibili ambienti di una chiesa. 
Esito rilevante è stato il rilievo di fondazioni a circa 1 m di profondità rispetto all’attuale 
suolo di calpestio. 
Figura 5. Individuazione sulla carta topografica delle aree sottoposte al GPR e dei cinque saggi 
effettuati in occasione della seconda campagna. A ovest il kom I, a est il kom II (a cura di Sergei 






Analogamente a quanto fatto per la prima altura, il kom II è stato inscritto in una griglia di 34 
m (S-N) per 46 m (E-W), costituita da 34 profili lunghi 46 m, rilevati sempre in direzione N-
S. L’indagine radar ha rivelato i resti di due strutture sovrapposte. A una profondità fra 3,3 e 2 
m si è notata una costruzione dotata di pareti divisorie, il cui muro perimetrale settentrionale 
potrebbe configurarsi, in virtù dell’orientamento 10-15° E, quale continuazione di quello 
Figura 6. Rilevazioni GPR sul kom II. 
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attestato per il kom I. Al livello immediatamente superiore sono stati osservati i residui di una 
seconda struttura di ampiezza più modesta e orientata NS-WE. 
 
I.3. L’edificio templare K 1000 
Mentre il kom I ha restituito le vestigia di una costruzione palaziale (fig.7), l’indagine 
invasiva sinora condotta sul kom II ha permesso di portare alla luce una struttura frutto, 
nell’estensione visibile, di differenti fasi costruttive (fig. 8). Si è in particolare distinta parte di 
un edificio denominato K 1000, constante di più ambienti. Il saggio di scavo, 
complessivamente definito nel corso delle ultime cinque stagioni, si estende per un totale di 
50 metri in direzione nord-sud, mentre la sua ampiezza in senso est-ovest varia dai 5 ai 17 
metri. Avviata la ricerca dalle propaggini sud-occidentali dell’altura, la missione ha infatti 
optato per la direttrice nord-sud ad assecondare l’estensione del kom e le indicazioni desunte 
dall’attività sul campo. 
 
Figura 7. Abu Erteila, kom I, 
edificio palaziale, I secolo 
(disegno Baldi e Varriale). 
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Nell’area a oggi visibile il tracciato planimetrico di K 1000 appare parzialmente distinguibile 
in virtù precipuamente della preservazione delle strutture interpretate quali fondali, mentre 
l’alzato, segnato da un profondo collasso, permane solamente in tratti isolati. Problematiche 
legate a tempo e denaro non hanno tuttavia permesso per ora di raggiungere analogo livello di 
scavo nell’area sud-orientale del saggio, di 10 m N-S per 8 m E-W; la possibilità di 
riconoscervi l’originaria estensione muraria dell’edificio è quindi qui legata alla 
conservazione delle strutture d’elevato che andarono a supportare le pareti di ambienti 
edificati in periodi successivi. 
La parzialità della messa in luce della costruzione non permette a oggi di valutarne 
compiutamente la natura e la dialettica interna fra le sue diverse anime strutturali, tuttavia il 
complesso di rinvenimenti, accompagnandosi a peculiari aspetti architettonici e planimetrici, 
ne svela chiaramente la destinazione sacrale. Le delimitazioni dell’edificio, tanto perimetrali 
quanto divisorie, attestano l’utilizzo esclusivo di materiale argilloso, nella forma di mattoni 
crudi e cotti, la cui combinazione rappresenta soluzione comune nell’architettura meroitica, in 
special modo se di carattere monumentale. L’abbondanza fra gli strati di crollo indica come i 
mattoni cotti costituissero presumibilmente i corsi superiori degli alzati, oltre a occuparne 
sovente le sezioni ossaturali anche laddove la muratura era realizzata in crudo. Sebbene occhi 
e tecnologie moderne possano prontamente cogliere le criticità di una simile scelta, vulgata 
strutturale voleva adobe e corsi in mattoni cotti interagire negli alzati secondo modelli 
differenti. Le pietre di costruzione erano messe in posa nel rispetto dell’alternanza fra corsi di 
testa e di taglio adagiati su letti di malta argillosa dello spessore di 2-3 cm, che spesso, al fine 
di rafforzarne il legame, connetteva i mattoni anche mediante strati verticali della medesima 
ampiezza. L’elevato veniva poi rivestito su entrambi i versanti da intonaco calcareo bianco, 
spesso fino a 2 cm, conservato in lacerti sia sui mattoni in situ che sui materiali di collasso. Le 
fondazioni degli alzati si compongono di mattoni cotti per una profondità massima di tre 
corsi; si fece parziale ricorso a materiale di reimpiego, come appare evincibile in particolar 
modo dai lacerti di intonaco calcareo spesso sino a 2 cm osservati su mattoni isolati, e di cui 
rivestivano talvolta la superficie esposta verso l’alto o quelle a diretto contatto con le pietre 
contigue. Alcune componenti appaiono in particolare il risultato di una frammentazione non 
particolarmente distruttiva, laddove le dimensioni rilevanti dei pezzi denotano un’attenta 
selezione dei resti da utilizzare in seguito a un collasso strutturale. Nelle strutture fondali 
l’utilizzo di materiale frammentato lascia il posto, talora anche sull’altro versante di uno 
stesso alzato, a corsi di mattoni integri, per quanto anch’essi spesso di reimpiego, messi in 
posa su una delle facce o su uno dei lati corti, secondo una modalità peculiare ma attestata 
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altrove in ambito coevo. La faccia di fondazione segue generalmente la linea di quella 
d’elevato, raramente aggettando. 
 
Figura 8. Abu Erteila, kom II, realtà 
strutturale portata alla luce (disegno 
Baldi e Varriale). 
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Come osservato sovente per le costruzioni meroitiche, le modalità di alzato e fondazione 
appaiono avulse dal rispetto ossequioso di regole rigidamente codificate. Per ragioni non 
chiare, ma verosimilmente legate a disponibilità di materiale od a distinte fasi costruttive 
piuttosto che ad aspetti di carattere statico, modelli difformi potevano infatti convivere nella 
medesima costruzione, e anche edifici nei quali la combinazione delle due tipologie di 
mattoni era soluzione comune, presentavano talora alzati in solo adobe o cotto. Allo stesso 
modo, differenze dimensionali fra le pietre impiegate non rappresentano necessariamente 
indice di discontinuità cronologica. 
 
I.3.1. L’originario nucleo templare 
 
Figura 9. Abu Erteila, kom II, edificio 
K 1000, nucleo templare originario 






La conformazione visibile di K 1000 quale sviluppatasi nel suo originario periodo di 
occupazione, appare il risultato di più fasi costruttive, come evincibile da discrepanze di 
ordine strutturale e planimetrico (fig. 9). Nucleo del primordiale complesso templare può 
essere riconosciuto nell’area settentrionale del sondaggio, laddove la cella K 1030 identificata 
quale naos, avente pianta rettangolare orientata E-O di 5,4 x 4,6 m, è accessibile da est 
mediante ingresso di 160 cm d’ampiezza e cinta da un deambulatorio sui restanti tre lati. Il 
naos è delimitato da pareti in adobe di ampiezza compresa fra 94 e 100 cm7, rafforzate 
dall’occasionale inclusione di mattoni cotti in corrispondenza delle parti ossaturali, in 
particolare degli angoli, e apparentemente prive di fondazioni; permangono fino a sei corsi dal 
piano di spiccato per un’altezza massima di 60 cm8. Gli stipiti, di spessore fra 106 e 110 cm, 
mostrano la combinazione dei due materiali. Le murature preservano lacerti di intonaco 
                                                 
7
 I mattoni crudi, messi in posa nel rispetto dell’alternanza fra corsi di testa e di taglio, hanno modulo di 42 x 21 
x 9 cm. 
8
 Parete e stipite meridionali furono disturbati dallo scavo di due fosse sepolcrali fra XII e XIII secolo. 
Figura 10. Abu Erteila, kom II, edificio K 1000, naos, vista dall’alto (foto Lebedev).  
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bianco calcareo, spesso fino a 2 cm e recante tracce di pigmento giallo. L’ambiente è 
pavimentato con lastre litiche quadrangolari di dimensioni irregolari, che definiscono al 
contempo il camminamento, con larghezza costante di 160 cm, corrente dalla cella in quello 
che è presumibilmente da identificarsi quale originario pronao del tempio, fino a tagliare il 
limite orientale del saggio. Nell’area occidentale della cella la pavimentazione si interrompe 
in corrispondenza dell’interramento degli arredi cultuali: un altare centrale è affiancato a nord 
da un basamento destinato a un oggetto di natura non chiara, mentre l’angolo sud-occidentale 
del naos ha restituito un piedistallo, forse per un’originaria statua; un rocco di colonna, 
poggiante sulla pavimentazione litica dietro all’altare, non era evidentemente in situ (fig. 10). 
Il deambulatorio cingente la cella ha ampiezza compresa fra 101 e 113 cm nelle sue tre 
sezioni. A nord e sud trova delimitazione nei muri, preservati fino a un massimo di 68 cm sul 
piano di spiccato, il cui proseguo costeggia il camminamento in lastre litiche. La parete 
meridionale è un’opera in crudo con occasionali inclusioni di mattoni cotti, preservata 
parzialmente per sei corsi, avente spessore di 84 cm9; è estesa per 9,40 metri da occidente per 
lasciare spazio a un ingresso di 82 cm d’ampiezza il cui stipite orientale, intonacato in bianco, 
emerge per 20 cm dal limite del saggio. La parete settentrionale, recante il medesimo spessore 
di 84 cm, corre per 10 metri fino alla chiusura del sondaggio, mostrando una più regolare 
combinazione dei due materiali, laddove mattoni cotti costituiscono il corso inferiore e la 
faccia esterna della muratura in adobe; l’alzato spicca da una fondazione di tre corsi definiti 
da mattoni cotti frammentati, forse di reimpiego, aggettante 16 cm rispetto alla linea esterna 
del muro. Analoghe fondazioni, con aggetto di 28 cm rispetto alla faccia interna, sorreggono 
la delimitazione posteriore del deambulatorio, avente spessore di 107 cm per un’estensione di 
9 metri. Presenta opera in crudo, con ampiezza originaria di 70 cm, sormontante corsi 
inferiori in mattoni cotti, messi al contempo in posa nel rispetto dell’alternanza fra corsi di 
testa e di taglio a costituire la parte più esterna del muro10; essa è ricoperta da intonaco 
calcareo dipinto con pigmenti giallo, azzurro e bianco, conservatosi in una striscia di 3,20 
metri di lunghezza per un massimo di 12 cm d’altezza; l’insufficiente preservazione della 
faccia esterna e del suo rivestimento non permette di comprendere se essa condividesse 
l’intera altezza della parete o se costituisse al contrario zoccolatura di essa. La struttura 
fondale intercetta il limite settentrionale del sondaggio, giustificando l’ipotesi che l’edificio 
fosse ulteriormente esteso verso nord. 
 
                                                 
9
 Sezione del muro nella sua parte orientale fu demolita in occasione dello scavo di una fossa sepolcrale, 
presumibilmente fra XII e XIII secolo. 
10




Figura 11. Abu Erteila, kom II, 
strutture K 1000 e K 1100 nella 
conformazione attualmente visibile 
(disegno Baldi e Varriale). 
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All’evidenza attuale, la parete posteriore del deambulatorio appare il proseguimento 
settentrionale della parete perimetrale occidentale dell’intero complesso, cui si connette 
direttamente. Il restringimento di essa verso un’ampiezza di 80 cm marca la discontinuità 
rispetto al nucleo originario includente il naos. Si compone di muratura in adobe su base in 
mattoni cotti, costituenti al contempo faccia esterna di protezione, spiccando da fondazioni in 
materiale cotto frammentato. Il tratto iniziale di 11 metri delimita tre cappelle laterali in 
successione, chiuse a est da un muro, recante analoga composizione in opera mista per 
un’ampiezza di 70 cm; esso diparte 94 cm a sud della parete meridionale del deambulatorio, 
poggiando su fondazioni in mattoni cotti posti per il taglio sulla stessa linea dell’alzato. Le tre 
sale, denominate K 1027, K 1028 e K 1029, hanno pianta rettangolare ma lunghezza difforme 





Due rampe in mattoni cotti permettono l’accesso 
rispettivamente da est a K 1028 e da sud a K 1027, 
che a sinistra dell’ingresso ha restituito un 
alloggiamento quadrangolare in basalto (fig. 12)12 
cui evidentemente si incardinava la porta, oltre a una soglia in sette mattoni del medesimo 
materiale. La rampa meridionale, misurante 1,90 metri d’ampiezza, conserva due gradini 
incorniciati da strutture rettangolari laterali aggettanti 8 cm frontalmente (fig. 13). Benché sia 
decentrata rispetto alla sala, l’annesso occidentale ponendosi sulla medesima linea della 
delimitazione occidentale di K 1027, i gradini appaiono in asse con la soglia d’ingresso 
all’ambiente. La struttura è rivestita da intonaco calcareo dipinto sulla pedata del primo 
gradino e sull’alzato degli annessi. 
Fra la rampa e l’ingresso si osserva una lacuna che, a giudicare da un mattone tagliato 
all’altezza dell’alloggiamento in basalto, ospitava verosimilmente un originario battuto, poi 
rimosso da spoliatori forse per venir riutilizzato quale materiale da costruzione. D’altra parte, 
la natura stessa di una bassa struttura quale una simile rampa, sottoposta a sollecitazioni 
statiche pressoché nulle oltre al proprio peso, rende ovvio che i danneggiamenti subiti furono 
dovuti a razziatori piuttosto che a collassi. 
                                                 
11
 K 1027 ha area di 7,5 m2, K 1028 di 3,5 m2, K 1029 di 4,6 m2. 
12
 L’alloggiamento misura 25 x 20 cm, e accoglie foro quadrangolare di 8 x 7 x 2,5 cm. 
Figura 12. Abu Erteila, kom II, alloggiamento per il 
cardine della porta immettente in K 1027 da sud. 






A est di queste tre cappelle, soltanto l’area fiancheggiante K 1027 è stata sinora scavata, 
restituendo ulteriori tre ambienti detti, da est a ovest, K 1024, K 1025 e K 1026. Quest’ultimo, 
avente area di 16,4 m2, trova delimitazione a nord ed est in pareti realizzate in mattoni cotti13, 
con l’occasionale inclusione di materiale crudo, messi in posa senza regolarità e cementati da 
malta con una forte componente terrosa capace di scarsa resistenza; l’andamento del crollo 
verso ovest della parete orientale evidenzia un rilevante collasso avvenuto in un singolo 
momento. L’accesso all’ambiente era consentito da un’apertura di 90 cm a nord-est e 
dall’ingresso, di 111 cm d’ampiezza, posto lungo la parete orientale: è segnato da una soglia 
in mattoni cotti e inquadrato da stipiti aggettanti 5 cm rispetto alla linea del muro; quello 
meridionale appare realizzato da materiale di risulta, ferrigni e mattoni crudi. A oggi il 
mancato scavo dell’area immediatamente a settentrione sottrae potenziali elementi, tuttavia  il 
carattere apparentemente improvvisato di tali murature, il ricorso a una tecnica costruttiva non 
altrimenti attestata nel complesso, nonché la quota altimetrica superiore di circa 40 cm 
rispetto al livello pavimentale delle sale attigue, potrebbero giustificare l’ipotesi che le 
delimitazioni di K 1026 siano state definite successivamente all’impianto originario 
dell’edificio, che vedeva presumibilmente K 1025 e K 1026 costituire un’unica sala; nella 
stessa occasione, furono messi in posa i mattoni della soglia d’ingresso, nonché quelli 
definenti la pavimentazione, irregolare, i cui resti si sono osservati in K 1025. 
                                                 
13
 Modulo di 34 x 17 x 7 cm. 




Gli ambienti K 1025, di 11,3 m2, e K 1024, posto all’angolo del saggio e svelato solo in parte, 
sono divisi da un muro con andamento N-S di 64 cm d’ampiezza esteso per 3 metri, lasciando 
a sud un’apertura di 110 cm a collegare le due sale; è realizzato con mattoni crudi messi in 
posa nel rispetto della regolare alternanza fra corsi di testa e di taglio, conservati fino a un 
massimo di sette per un’altezza di 65 cm14. 
Questi tre ambienti sono chiusi a sud da una parete in adobe protetta da faccia esterna in cotto 
per uno spessore complessivo di 65 cm; si estende per 6,70 m in direzione est-ovest, ed è 
preservata fino a 80 cm d’altezza circa la parte in cotto e fino a un metro per quanto riguarda 
quella in crudo15. Lungo la faccia sud corre, per l’interezza della sua estensione visibile, e 
aggettante di 21 cm, una zoccolatura in mattoni cotti alta 30 cm dalla linea di spiccato e 
rivestita sul versante esterno da intonaco calcareo, spesso fino a 1,5 cm, decorato da motivi 
dipinti in vari colori (fig. 14)16. Non è possibile stabilire se la pittura proseguisse anche sulla 
parete, tuttavia il parziale inserimento della zoccolatura nella muratura retrostante, così come 
la conservazione di lacerti d’intonaco che la sovrastano, confermano come essa fosse tale e 
non si tratti della base di una muratura scomparsa. Benché l’intonaco dipinto non sia 
preservato interamente, la rilevante porzione ancora in situ appare sufficiente a concludere 
come non esistessero in origine aree spoglie sulla zoccolatura. 
 
 
                                                 
14
 I mattoni hanno modulo di 30 x 15 x 7 cm. 
15
 I mattoni cotti hanno modulo di 32 x 17 x 7 cm, mentre i danneggiamenti subiti dalla struttura in adobe non 
hanno permesso di verificare con certezza le dimensioni dei mattoni crudi. Entro l’aera di K 1026, un tratto  della 
faccia interna del muro è realizzato in mattoni cotti, presumibilmente quale frutto di un rifacimento allorché, 
danneggiata l’opera in crudo, si preferì intervenire con un materiale più resistente, come generalmente d’uso nei 
rifacimenti delle strutture meroitiche. 
16
 La piena visione della composizione della zoccolatura è impedita dall’intonaco che la riveste; la sua altezza 
rende tuttavia probabile che consti di tre corsi, dei quali quello superiore, unico visibile, presenta mattoni 
collocati per il taglio. 
Figura 14. Abu Erteila, kom II, edificio K 1000, muro perimetrale meridionale del nucleo templare 
originario (foto Fantusati). 
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Le, pur scarse, possibili comparazioni (fig. 15), compreso il confronto con la stessa parete 
posteriore del deambulatorio di K 1000, nonché l’utilizzo del cotto nell’alzato esclusivamente 
in funzione di schermo protettivo esterno del nucleo in adobe, caratterizzano verosimilmente 




I.3.2. L’ampliamento della struttura 
Nel corso di un periodo successivo all’erezione del nucleo originario, ma piuttosto prossimo 
sulla base della datazione della cultura artistica e materiale, la struttura templare venne 
ampliata verso sud (fig. 11). Allo stato attuale degli scavi, unica connessione strutturale fra i 
due periodi può esser rintracciata nelle delimitazioni dell’ambiente detto K 1021, avente 
pianta rettangolare sviluppata in senso longitudinale nord-sud, con lunghezza di 9,8 metri per 
larghezza di 2,2 metri. La sua parete occidentale è prolungamento del muro perimetrale del 
complesso18, replicandone tecnica e materiali costruttivi; esso si estende fino all’angolo 
terminale sud-occidentale della costruzione, palesando nel suo percorso discrepanze 
d’ampiezza, che oscilla fra 80 e 95 cm, dovute a imperfezioni nella messa in posa dei 
materiali e a moduli differenti dei mattoni utilizzati in alcuni tratti. La muratura interna in 
adobe permane per brevi tratti isolati per un massimo di tre corsi, mentre la facciata esterna si 
compone di un unico filare di mattoni cotti, conservato parzialmente per due corsi in cui le 
pietre sono adagiate per il verso della testa (fig. 16).  L’estrema scarsità di materiale di crollo 
                                                 
17
 Ciò evidenzia come le due rampe in mattoni cotti descritte permettessero l’accesso laterale, da sud, e 
posteriore, da est, alla struttura templare nel suo nucleo originario. 
18
 Lungo questa parete si nota un foro quadrato di 16 cm per lato collocato 50 cm a sud dell’ingresso di K 1027; 
sebbene esso appaia ricavato volutamente, è impossibile affermare se fungesse quale alloggiamento per il 
cardine di una porta in una successiva face di occupazione del complesso. 
Figura 15. Naga, 





rinvenuto a ovest della parete parla a favore di una razzia dei mattoni, destinati 
verosimilmente all’edificazione di altre strutture, tuttavia la natura della malta argillosa 
utilizzata, capace di ottimo tiro nel corpo in adobe ma non in grado di assicurare un legame 
duraturo fra i mattoni cotti e fra essi e il materiale crudo, non permette di escludere che un 




La parete orientale di K 1021, di 60 cm di spessore, comprende una base, sorta di sostruzione, 
in mattoni crudi messi in posa nel rispetto dell’alternanza fra corsi di testa e corsi di taglio su 
letti di malta argillosa che, in modo inusuale, non fu stesa anche in strati verticali come 
sovente avveniva per assicurare maggiore coesione; essa sosteneva il corpo superiore in 
mattoni cotti di cui permane un unico corso, fatto da una fila di testa e una di taglio 
intervallate da detriti a riempimento19. La parete oblitera la parte terminale del motivo 
pittorico decorante la faccia esterna del primo periodo costruttivo, e appare decentrata rispetto 
alla delimitazione orientale di K 1027, essendone stata l’erezione condizionata dalla posizione 
della rampa meridionale d’accesso al tempio primordiale; la cronologia più tarda dei muri di 
K 1021 è inoltre palesata dalla ridotta distanza degli alzati dalla rampa, tale da rendere 
impossibile la decorazione dell’intonaco che ne riveste i lati nel caso fosse stata posta in una 
fase successiva20. 
Questa sala funge da struttura di collegamento fra il nucleo templare primitivo e il gruppo di 
ambienti interconnessi occupanti l’area meridionale del complesso, la cui esatta funzione 
nell’ambito sacrale resta a ora ignota. Riconosciuti sinora in numero di undici, presentano 
pianta quadrangolare e ampiezza difforme, oscillante fra i 2 m2 di K 1011 e i 15 m2 di K 
1013. Essi risultano affiancati in gruppi di cui la planimetria attualmente visibile permette di 
intravedere la successione in senso nord-sud, tuttavia la natura incompleta dello scavo, in 
particolare nell’area ovest e sud-ovest del kom, preclude una piena evidenza della ripartizione 
strutturale dell’area non consentendo di evincerne con precisione lo schema planimetrico. 
Laddove parzialmente visibili, i muri interni dell’area, altrimenti evincibili dal solo tracciato 
                                                 
19
 I mattoni cotti hanno modulo di 32 x 16 x 7 cm. 
20
 Le estremità della rampa distano rispettivamente 10 e 20 cm dalle corrispondenti pareti di K 1021. 




fondale, mostrano la consueta combinazione di materiali, di modulo costante21, che voleva 
una base in adobe, conservatasi per un massimo di cinque corsi e non scevra da inclusioni di 
cotto, sostenere corsi superiori in mattoni rossi. Presentano ampiezza oscillante fra i 64 e i 70 
cm, eccezion fatta per quelli che chiudono a est e nord l’ambiente K 1011, che mostrano uno 
spessore pari a 34 cm.  
Nel caso della sua delimitazione orientale ciò non trova spiegazione in una discrepanza 
cronologica rispetto al resto dell’edificio portato alla luce; la fondazione, costituente unica 
testimonianza della parete originaria successivamente alla totale scomparsa dell’alzato, denota 
infatti un chiaro collegamento strutturale con il muro E-W che chiude l’ambiente a sud 
oltrepassandone l’angolo verso est. Per motivazioni a ora indecifrabili, al di sotto di quello 
superiore vi è un ulteriore corso di fondazione aggettante di 17 cm rispetto a esso.  
La parete nord preserva al contrario due corsi murari in mattoni cotti adagiati secondo il verso 
della testa, la contemporaneità dei quali, od almeno di parte di essi, parrebbe assicurata da un 
lacerto di rivestimento della faccia meridionale, dove l’intonaco visibile venne steso in un 
unico momento su due pietre del corso superiore e su una a esse sottostante. Benché il corso 
inferiore si ponga alla medesima quota del livello fondale della struttura, ciò rende probabile 
che il tratto osservato fu concepito in origine quale componente d’alzato, privo di fondazioni, 
piuttosto che come sostegno dell’elevato. Perlomeno nel corso superiore vi fu comunque 
inclusione di materiale di reimpiego, come evidenziato da due mattoni intonacati sul dorso a 
diretto contatto con la pietra attigua. L’assenza di una chiara connessione strutturale con le 
due pareti contigue a essa ortogonali non indica necessariamente un diverso momento 
costruttivo per la muratura in esame; ciò appare tuttavia verosimile in virtù della mancata 
coincidenza con la terminazione settentrionale del muro orientale dell’ambiente e della 
conseguente rientranza rispetto al tratto O-E che si diparte dall’angolo nord-orientale di K 
1011. Considerata anche la differente tecnica costruttiva impiegata, l’ipotesi più credibile 
vuole che la parete in oggetto venne innalzata successivamente all’edificazione del 
complesso, al fine di chiudere, o limitare l’ampiezza dell’ingresso di un lato prima aperto. 
La conformazione dell’edificio trova inoltre possibili indicazioni nella delimitazione orientale 
di K 1015, che all’evidenza attuale sembrerebbe configurarsi quale scalinata realizzata 
interamente in mattoni crudi mediante tappe successive. A un primo momento costruttivo 
appare riconducibile al livello inferiore un’opera muraria N-S di cui si conservano due corsi, 
per uno spessore di 70 cm e un’estensione di 3,15 m. Una successiva addizione strutturale al 
suo lato orientale portò alla creazione di una piattaforma, le cui esatte dimensioni saranno 
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 I mattoni crudi presentano modulo di 36 x 17 x 7 cm, quelli cotti di 34 x 17 x 7 cm. 
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valutabili solo all’approfondimento dello scavo; l’originario limite orientale della muratura 
primitiva è chiaramente evincibile da una linea continua di intonaco, visibile dall’alto, che 
parrebbe esser stato steso in un unico momento su molteplici mattoni contigui. Detta 
piattaforma è separata dal limite meridionale di K 1015 da un’apertura di 55 cm, priva di 
soglia, che all’apparenza parrebbe originaria piuttosto che ricavata successivamente 
all’edificazione mediante il taglio di una muratura precedente. A 92 cm dalla sua 
terminazione occidentale intervennero in seguito a sovrastare la piattaforma due tratti murari 
recanti medesimo asse N-S ma spessore difforme, separati da uno spazio di 40 cm; 
dall’estremità sud del tratto più settentrionale si diparte un ulteriore segmento O-E in 
muratura per 1,88 metri di lunghezza ravvisabile. 
L’edificio è delimitato a sud da parete perimetrale avente spessore di 84 cm e una 
conservazione massima dell’alzato pari a cinque corsi, tanto per l’interno in crudo, rafforzato 
dall’inclusione occasionale di mattoni rossi, quanto per l’esterno in cotto, che rispetta la 
consueta alternanza fra testa e taglio22. L’attività di scavo realizzata sinora sembrerebbe 
averlo portato alla luce per la sua intera estensione di 10,8 m; il citato mancato 
approfondimento delle indagini nell’area orientale del sondaggio, tale da mostrare la sola 
sommità dell’alzato, ne fa tuttavia per ora pura congettura demandandone un’analisi compiuta 
alle prossime stagioni. 
A ovest dell’edificio, 7,25 metri a nord dell’angolo sud-occidentale, un tratto in mattoni cotti 
di reimpiego si raccorda alla parete perimetrale occidentale mediante una corta appendice est-
ovest: esso corre verso sud per 5,4 m con ampiezza oscillante fra 35 e 37 cm e andamento 
lievemente obliquo rispetto all’asse determinato dall’attigua parete di telaio. Benché 
condivida la quota del livello fondale della struttura, non vi è alcuna suggestione attendibile 
circa la funzione di quest’opera, che poteva fungere quale sostegno di un porticato o costituire 
quanto resta di costruzioni precedenti. 
La parzialità dello scavo ed il carattere inusuale della planimetria ad oggi visibile portano 
inevitabilmente a limitare le considerazioni sul tempio di Abu Erteila in attesa delle risultanze 
delle prossime stagioni di scavo. Attestata l’attribuzione al regno di Natakamani, alle 
conoscenze attuali il signore del tempio non può essere riconosciuto con certezza. 
La consacrazione al dio leone Apedemak trova ipotetica indicazione in due installazioni in 
arenaria per la canalizzazione dell’acqua, recanti sembianze leonine ed analoghe dimensioni 
di 90 x 37 x 50 cm (fig. 17); vennero riutilizzate successivamente all’abbandono del tempio 
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 L’osservazione è basata sulla porzione occidentale del muro, laddove è visibile sino alle fondazioni. 
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per obliterare, insieme ad altri elementi architettonici, l’ingresso del naos23. La confermazione 
a più ambienti del tempio di Abu Erteila ne farebbe tuttavia caso unico fra le strutture 
consacrate ad Apedemak, alla cui devozione erano destinati edifici a cella unica24 o limitati al 
binomio di vestibolo e naos25. Allo stesso modo estremamente inconsueto è il ricorso a un 
deambulatorio cingente il naos26, e l’esteso annesso meridionale definito nel corso del 
secondo periodo costruttivo non trova spiegazione funzionale, alla pari di Hamadab (cap. 
II.4). Una più circostanziata interpretazione del complesso deve essere quindi giocoforza 
rimandata all’ampliamento del sondaggio sul kom II. 
 
 
I.3.3. La componente K 1100  
Entro l’area sud-orientale di K 1022 si colloca una sequenza di due ambienti con direzione 
est-ovest, detti K 1104 e K 1105, privi allo stato attuale di connessioni strutturali con il resto 
del complesso. Aventi dimensioni rispettive di 7,4 e 5,3 m2, condividono la medesima 
estensione nord-sud di 2,3 metri, e trovano collegamento in un varco di 95 cm d’ampiezza; le 
pareti, di spessore oscillante fra 60 e 70 cm, mostrano la consueta combinazione fra mattoni 
crudi e cotti fatta eccezione per gli stipiti, realizzati interamente in cotto, mentre l’attuale 
livello di scavo non permette di ravvisare la presenza di fondazioni. K 1105 presenta a est un 
                                                 
23
 Statuine zoomorfe raffiguranti l’animale, rinvenute in differenti ambienti del complesso, rappresentano offerte 
votive ma non indicano necessariamente che il dio leone fosse signore del tempio. 
24
 Per il tempio II C di Musawwarat es-Sufra v. Hinkel et alii 1971; iid. 1993. Per il tempio N 300 di Naga v. 
Gamer-Wallert 1983; Gamer-Wallert e Zibelius 1983. 
25
 Per il tempio M 6 di Meroe v. Török 1997a: 46-49, figg. 1, 11. 
26
 A Meroe, per il tempio M 250, detto tempio del Sole, v. in part. Török 1997a: 102-114; id. 2004. Per il tempio 
M 270 v. Shinnie e Anderson 2004: 20-36. 
Figura 17. Abu Erteila, 
kom II, edificio K 






passaggio, di 1,4 metri d’ampiezza, che dava evidentemente accesso a un ulteriore ambiente, 
posto oltre il limite orientale del saggio sinora realizzato. Entrambe le sale presentano 
pavimentazione in lastre litiche di forma e dimensioni irregolari, che mostra un’ampia lacuna 
nell’area occidentale di K 1104; la distribuzione sparsa di lastre, alcune delle quali appoggiate 
l’una sull’altra, autorizza tuttavia l’ipotesi che esse rivestissero in origine l’intera superficie 
dell’ambiente e vennero poi in parte saccheggiate. K 1105 è inoltre accessibile da sud 
mediante un vestibolo di piccole dimensioni (K 1106)27, pavimentato in mattoni cotti 
intonacati, e al cui lato sud, interamente aperto, si connette una piattaforma rialzata realizzata 
egualmente  in cotto. I mattoni pavimentali del vestibolo obliterano parzialmente l’intonaco 
sul lato nord della piattaforma, evidenziando come K 1106 venne verosimilmente definito in 
un momento successivo. Ciò appare confermato dalla sua parete orientale, delimitata a sud da 
un mattone angolare a toro la cui parte arrotondata guarda a sud-ovest: ciò indica come essa 
dovesse essere originariamente delimitazione di un ulteriore ambiente esteso verso est oltre la 
linea di scavo. Mattoni di tal fatta, inconsueti ma noti per le sale interne28, definivano i quattro 
angoli, o solo i due della parete di fondo, di strutture ufficiali quali templi e palazzi; nel caso 
della parete in esame, il fatto che la sua estremità nord non ne presenti suggerisce che essa 
costituisse la delimitazione occidentale, piuttosto che quella di fondo, del nuovo ambiente a 
ora ignoto, che doveva quindi avere orientamento nord-sud. 
Datazione e funzionalità di questi due ambienti rimangono incerte. Lo scarso valore 
diagnostico di materiali e tecniche costruttive a livello cronologico, nonché l’assenza di 
visibili collegamenti strutturali con il complesso, non permettono di assegnarli con certezza a 
una delle fasi costruttive riconosciute per il tempio; la stessa assoluta coincidenza della quota 
altimetrica pavimentale con quella del naos non rappresenta necessariamente indice di 
contemporaneità. Essendo scelta condivisa con il solo naos e il camminamento da esso, 
l'impiego dell'arenaria per la pavimentazione ne palesa in ogni caso natura sacrale 
evidentemente rilevante. 
La distanza di circa 10 metri intercorrente fra il primordiale nucleo templare e il più tardo 
annesso meridionale, che individuano i due periodi costruttivi riconosciuti, collegati 
dall’ambiente K 1021, fu tuttavia presumibilmente determinata proprio dalla necessità di 
oltrepassare e inglobare K 1104 e K 1105, che sarebbero in tal senso ascrivibili alla 
costruzione originaria. Ciò ne farebbe strutture esterne al tempio nel progetto primitivo, 
avvalorandone una funzione legata alla devozione popolare, come indicato dal rinvenimento 
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 1 metro N-S x 1,5 metri E-O. 
28
 V. ad es. il naos del tempio M 720 di Meroe (Shinnie e Anderson 2004: fig. 17). 
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di diverse offerte votive, piuttosto che al culto di una divinità ospite. Nell’area orientale di K 
1104 la pavimentazione presenta tre fori circolari allineati in senso est-ovest, lievemente 
decentrati a nord rispetto all’asse imposto dall’ingresso; hanno diametro analogo intorno ai 6 
cm, e furono praticati a intervalli sommariamente regolari di circa 13 cm. Essi potrebbero 
aver consentito l’ancoraggio di una statua o di un altro arredo cultuale29. L’ampliamento del 
sondaggio verso oriente, previsto per la prossima campagna di scavo, potrebbe fornire 
ulteriori indicazioni anche sul ruolo di questi due ambienti. 
 




Elementi architettonici in arenaria in differente stato di conservazione, originariamente parte 
dell’edificio cultuale, erano diffusi entro i confini del saggio, in particolare presso gli 
ambienti K 901 e K 1022. Oltre a numerosi frammenti di collasso la cui natura ne fa per lo più 
residui di colonne, le operazioni di scavo hanno restituito rocchi talora conservati 
                                                 
29
 Per l’analogo rinvenimento di fori pavimentali di piccole dimensioni, praticati secondo uno schema regolare 
nel naos del tempio M 720 di Meroe, v. Shinnie e Anderson 2004: 31, fig. 23. 
Figura 18. Abu Erteila, kom II, frammento di architrave reimpiegato in murature, e ipotesi 
ricostruttiva del suo contesto originario. Arenaria (foto e disegno Baldi e Varriale). 
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integralmente, nonché resti di architravi e pannelli decorativi. Parte di essi venne reimpiegata 
quale materiale da costruzione di effimere murature erette successivamente all’abbandono del 
tempio, ma la quasi totalità di essi, raccolti a tal fine, vennero abbandonati allorché il nuovo 
programma edificatorio non fu portato a termine. 
È ricorrente l’intonacatura calcarea dei pezzi, alcuni dei quali arricchiti da decorazioni 
realizzate a rilievo od incisione. I quattro frammenti di architrave portati alla luce, 
volutamente tagliati, condividono in particolare la tradizionale raffigurazione del disco solare 
affiancato da urei. Le differenti tecniche decorative e dimensioni dei quattro pezzi ne indicano 
l’impiego in ambienti di diversa funzione ed estensione. Uno degli esemplari30, in origine 
destinato presumibilmente all’ingresso del tempio, venne tagliato all’altezza della sua parte 
mediana, come si evince dall’osservazione, alla sua estremità, del disco solare affiancato da 
un ureo, parte originaria, su base comparativa, di una coppia di cobra reali (fig. 18)31. Il 
motivo, realizzato in rilievo, è arricchito da due sequenze di raggi solari, e sormontato da una 
cornice piatta e da una teoria di urei cui vennero tagliate le teste, mentre l’angolo superiore 
presenta aggetto di forma quadrangolare. 
 
 
Dodici rocchi di colonna, fra i quali quattro 
recanti motivi ornamentali, sono inoltre sinora 
venuti alla luce, aventi diametro variabile fra 
43 e 50 cm e altezza preservata compresa fra 
12 e 40 cm. Particolare concentrazione se ne è 
ravvisata presso l’ambiente K 1022, laddove 
erano stati evidentemente raccolti perché 
fossero frantumati e reimpiegati in strutture 
d’alzato, ignote allo stato attuale. L’unico esemplare decorato fra essi presenta il rilievo di 
otto piante di sorgo32, ed è percorso centralmente per la sua intera altezza da un foro di 11 cm 
di diametro, realizzato contestualmente alla fattura del rocchio ma di funzione non chiara: 
potrebbe aver ospitato una delle aste lignee poste talora a marcare l’ingresso dei templi 
                                                 
30
 SND 1. 
31
 Il pezzo è preservato per una lunghezza di 41 cm. Architravi con analoga raffigurazione si possono osservare 
nel chioscho hathorico di Naga (Wildung e Riedel 2011: abb. 136), nel tempio di Amon della medesima località 
(Hofmann e Tomandl 1986: abb. 132), nonché a Musawwarat es-Sufra (Hintze et alii 1993: pls. 5, 7), Meroe 
(Török 1997a: pl. 105, 291-1) e Sedeinga (Welsby e Anderson 2004: cat. 300). 
32
 SND 10. Per un’immagine analoga v. il rilievo rupestre del Gebel Qeili databile al I secolo d.C. (Welsby 1996: 
fig. 68). 
Figura 19. Abu Erteila, kom II, rocchio 
frammentario di colonna (foto Fantusati). 
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nubiani (fig. 19)33. Un’incisione del dio Hapy, sormontato da una corona a fiore di loto e 
affiancato da una raffigurazione del medesimo fiore, decora un rocchio rinvenuto in K 90134, 
che ha inoltre restituito un ulteriore manufatto, di 41 cm d’altezza per 48 cm di diametro, 




ir.n=f  mnw pn 
…egli realizzò questo monumento… 
 
 
anx nTr nfr nb qnj nswt bjt nb tA.wj 
…possa vivere l’eccellente dio, signore della vittoria, re delle Due Terre… 
 
 
di=f  n=f  anx  xaw 
…egli gli offre la vita e l’aspetto di un re… 
 
Sulla parte inferiore del suo lato opposto, il medesimo rocchio conserva la parte iniziale di 







anx nTr nfr 
…possa vivere l’eccellente dio… 
 
                                                 
33
 Per il caso di El-Hassa v. Grimal e Adly 2004: 144. 
34
 SND 17. 
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…egli gli offre… 
 
Il testo è tuttora oggetto di un più approfondito studio da parte dell’epigrafista della missione, 
tuttavia la preservazione dell’iscrizione, benché parziale all’evidenza attuale, rappresenta di 
per sé elemento di rilievo in virtù degli scarsi esempi di iscrizioni templari meroitiche su 
arenaria conservatesi; il caso di Abu Erteila è infatti conferma dell’integrazione fra 
iconografia e testo nei monumenti cusciti analogamente a quanto avveniva in Egitto36. 
Si è inoltre osservata una base monolitica recante una parte inferiore, a sezione quadrata di 53 
cm per lato e altezza di 30 cm, e una parte superiore a sezione circolare di medesimo 
diametro.  
 




Stante la longevità di tecniche e materiali costruttivi, nonché del patrimonio ceramico, 
indicazioni circostanziate di carattere cronologico circa l’edificazione del tempio sono venute 
                                                 
36
 Fra le costruzioni ascrivibili a Natakamani e Amanitore, per il caso del tempio di Amara v. in part. Török 
2002: 254-258. 




primariamente dagli oggetti di cultura artistica, con riferimento precipuo ai manufatti 
rinvenuti presso il naos nel corso dell’ottava stagione di scavo fra novembre e dicembre 2015. 
L’altare, avente sezione quadrata di 50 cm per lato, si colloca in asse con l’ingresso del naos 
ed è affiancato a settentrione da un basamento ben preservato rinvenuto a terra in posizione 
lievemente inclinata, evidentemente abbattuto verso ovest dai saccheggiatori del tempio (fig. 
20). La lacuna osservata nella pavimentazione litica dell’ambiente e la lavorazione grossolana 
della parte inferiore del pezzo, indicano come esso fosse interrato per una profondità di 22 
cm: l’altezza, le dimensioni e il peso rilevante del basamento ne imposero infatti 
l’interramento per stabilizzarlo in situ37. Entrambi i manufatti vennero realizzati in basalto. 
Il basamento ha altezza di 140 cm e forma lievemente rastremata verso l’alto, con sezione 
quadrangolare misurante 35 x 31 cm alla base e 26 x 20 cm alla sommità, che appare tuttavia 
frammentata, delimitata verso il basso da una cornice a toro arricchita originariamente da 
decorazioni scolpite. La sola faccia est conserva sulla parte sommitale resti di un disco solare 
fiancheggiato da urei e dal quale si dipartono raggi. Al di sotto della cornice, ogni faccia 
accoglie l’incisione di una figura femminile longilinea rappresentata con le braccia alzate e le 
palme rivolte verso l’alto a sorreggere un cielo simboleggiato da otto stelle. Le quattro figure 
indossano un copricapo a calotta con nastri e una lunga veste sotto il seno nudo, nonché fasce 
alle braccia e bracciali al polso. Il solo personaggio occidentale mostra capelli raccolti dietro 
la nuca. Ognuna di esse sormonta una base geometrica definita da forme rettangolari 
concentriche (ante di una falsa porta?) ed è affiancata da due linee verticali d’iscrizione in 
geroglifico egiziano (fig. 21). 
Queste figure rappresentano le quattro divinità sorreggenti ai quattro punti cardinali il tetto 
dell’edificio cosmico egiziano: Khyt a est, Ahayet a sud, Fayet a ovest (fig. 22) e Tuayet a 
nord. La medesima iconografia, detta twA-p.t, ‘il supporto del cielo’, fu motivo ricorrente di 
basamenti templari e rilievi parietali egiziani a partire dal Nuovo Regno, e venne ripresa in 
alcuni esemplari napatei38, laddove in luogo delle divinità era generalmente rappresentato il 
sovrano stesso al fine di esaltarne il potere trascendente e il ruolo di garante dell’ordine 
cosmico39. 
Le quattro dee personificanti i pilastri del cielo furono egualmente parte della mitologia 
tolemaica e meroitica, come evincibile dalla rappresentazione di Ahaye e Tuayet, in 
compagnia del qore Natakamani e della candace Amanitore, su tre piedistalli rinvenuti a Wad 
                                                 
37
 Il manufatto è ora conservato presso il “Sudan National Museum” di Khartoum. 
38
 Per il basamento di Taharqa dal tempio B500 al Gebel Barkal v. Cailliaud 1823-1827: pls. 65-66; Reisner 
1917; Dunham 1970: pl. 29. Per il piedistallo di Atlanersa dal B700 v. ibid.: 32, pls. 30-31. V. anche 
Aldenhoven 2014: 602-603, figg. 1-5. 
39
 V. il tipo B di Kurth 1975: 120-123. V. anche Aldenhoven 2014: 605-606. 
49 
 
ben Naga40. Il manufatto di Abu Erteila rappresenta tuttavia l’unico caso nubiano noto che 
rechi la raffigurazione contemporanea delle quattro divinità. 
 
 
                                                 
40
 V. Lepsius 1849-1859, vol. V: 55a; Griffith 1911: 67-68, pls. XXIV-XXV; Wenig 1977: 82; Priese 1984b; 
Wildung 1996: 256, catt. 279-280; Onderka 2013: 8, pl. 8; Aldenhoven 2014: figg. 8-10; Vrtal 2015: 470-473, 
fig. 3. 
Figura 21. Abu Erteila, kom II, 
edificio K 1000, naos, basamento. 






Il testo vergato sul basamento entro otto linee verticali, 
composto in un geroglifico egiziano apparentemente 
imperfetto, è attualmente oggetto di disegno e studio 
dopo esser stato copiato a Khartoum. Indicazione 
estremamente rilevante viene dalla lettura dei quattro 
cartigli, uno per lato, che hanno permesso di attribuire 
la costruzione del tempio al regno di Natakamani e 
Amanitore. Il qore è menzionato due volte: il nome 
Figlio di Rȇ, Natakamani, appare sulla faccia orientale 
del manufatto, mentre il suo nome d’incoronazione, 
Kheperkare, su quella occidentale. Diversamente dal 
caso di Wad ben Naga, ove venne riportato sul lato 
occidentale del basamento, ad Abu Erteila il nome 
personale della candace è sulla faccia meridionale, 
mentre in modo inconsueto il suo nome 
d’incoronazione è omesso41. Un quarto cartiglio, 
collocato sulla faccia settentrionale dell’oggetto, versa 
in peggiore stato di conservazione, tuttavia la parziale 
lettura permette di vedevi il nome del principe 
ereditario Sorkror, uno dei tre figli della coppia reale insieme ai fratelli Arikankharor e 
Arkhatani. Si tratta dell’unica resa nota del suo nome in geroglifico egiziano. 
I due co-reggenti appaiono in compagnia di Sorkror nei rilievi del tempio di Amon ad 
Amara42, mentre risultano associati ad Arikankharor43 od Arkhatani44 in altre occasioni. Alle 
conoscenze attuali, fra i tre fratelli il solo Sorkror ascese al trono, dopo la morte di 
Natakamani e Amanitore; le fonti epigrafiche mostrano che Arikankharor e Arkhatani 
ricevettero entrambi un nome d’incoronazione a suggellarne la designazione a principe 
ereditario, ma evidentemente premorirono entrambi ai genitori e Sorkror, che sembrerebbe 
                                                 
41
 I nomi personali dei due co-reggenti appaiono inoltre entrambi, entro cartigli, sulla faccia meridionale del 
vicino altare. 
42
 V. Wenig 1977; REM 0084. I cartigli sono qui in geroglifico meroitico. 
43
 V. il tempio di Apedemak a Naga (Gamer-Wallert 1983) e i rilievi su blocchi provenienti dal chiosco M 279 
nell’avancorpo del tardo tempio di Amon a Meroe (Török 1997a: 116 ss.). 
44
 V. i rilievi del tempio di Amon a Naga (Griffith 1911: 62 ss., pls. XXI-XXIII; Wenig 1981). 
Figura 22. Abu Erteila, kom II, edificio K 1000, naos, 
basamento, lato occidentale (disegno Varriale). 
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esser quindi stato il più giovane figlio della coppia45, divenne l’erede al trono (FHN III: 904-
912). 
 
Lato Dea Cartiglio 
Est Khyt 
 






















L’attribuzione del tempio a Natakamani piuttosto che al suo successore è confortata 
dall’occorrenza di entrambi i suoi nomi, riportati simbolicamente sulle due facce 
corrispondenti all’asse dell’edificio. Il cartiglio recante il nome personale di Sorkror permette 
in ogni caso di datare il tempio di Abu Erteila, alla pari dell’edificio di Amara, alle fasi finali 
del regno di Natakamani e Amanitore; l’inusuale assenza del nome d’incoronazione della 
candace potrebbe inoltre indicare che ella fosse morta e il qore rimasto unico regnante. 
La lettura integrale dell’iscrizione è resa difficoltosa dalla redazione imperfetta di alcuni segni 
geroglifici, tuttavia la sua parziale decifrazione consente di vedervi l’esaltazione della 




mn tw sp 2 Hr s.t=t wr.t (A)s.t, ‘Come sei stabile sul tuo grande trono, oh Iside’. 
 
                                                 
45
 Solamente la maggiore età dei due fratelli spiega infatti la designazione di entrambi a principe ereditario senza 
poi ascendere effettivamente al trono a causa della morte prematura. 
46
 Un’interpretazione alternativa vuole la seguente lettura del cartiglio:  sA-pr-aA (S)-r-k-r, 
‘Principe Sorkror’. 
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Tale formula, già impiegata due volte sul più grande dei basamenti rinvenuti a Wad ben Naga 
(Vrtal 2015: 472), conferma la quasi pedissequa ripetizione di determinati testi da parte della 
cancelleria di Natakamani. Benché l’esatta funzione del basamento di Abu Erteila rimanga di 
ardua definizione, il ricorso a iconografia e scrittura egiziana conferma la forte influenza 
esercitata dalla cultura del nord sul regno meroitico in questo periodo. 
 
I.6. Altri oggetti datanti 
Mentre il patrimonio ceramico non ha offerto indicazioni circostanziate, ricadendo in un 
contesto genericamente tardo-meroitico, gli elementi desunti dall’iscrizione sul basamento dal 
naos precisano un inquadramento cronologico già ipotizzato in precedenza sulla base di 
ulteriori oggetti di cultura artistica e materiale; a esso avevano fornito un terminus post quem 
le datazioni al radiocarbonio di cui si dà conto circa l’edificazione di K 900. 
Tra i manufatti di maggiore valore diagnostico è un frammento di amuleto in faience, venuto 
alla luce presso l’ambiente K 1014 e riconducibile alla più antica occupazione antropica del 
complesso. Si preserva una corona composta da un elemento circolare, certamente 
simboleggiante il disco solare, su cui si appoggia la parte superiore di due urei; benché la resa 
approssimativa del rilievo non permetta di accertarlo, le sagome evidenziano come essi 
vestissero rispettivamente la corona bianca dell’Alto Egitto e la corona rossa del Basso Egitto; 
sono fiancheggiati alla base, ove intervenne la frattura, da due elementi ricurvi costituenti 
quanto rimane delle corna di una testa d’ariete, come confortato anche da comparazioni 
iconografiche (Dunham 1970: fig. 50 n.20-1-82; Griffith 1924: pls. LVIII/19 e LXI/45; Idriss 
e Kormysheva 2006: cat. 231; Török 1997a: pl. 168/943-6)48. Sul retro un passante tubolare 
orizzontale permetteva evidentemente l’inserimento del filo per appendere l’oggetto al collo 
(fig. 23). 
La raffigurazione di una testa d’ariete sormontata da una corona rappresenta una scelta già 
attestata per gli amuleti in differenti materiali, faience, bronzo e oro, lungo l’intero ciclo vitale 
del regno napateo-meroitico. In virtù dell’associazione dell’ariete con Amon, divinità 
dinastica per eccellenza, simili oggetti erano spesso legati ai reali, tanto da rappresentarne un 
attributo ricorrente nelle raffigurazioni artistiche e far talora parte dei loro corredi sepolcrali49. 
Ne è inoltre attestato il rinvenimento in contesti templari, ove in taluni casi fungevano 
presumibilmente quali ex-voto, e palaziali. 
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 Per un esemplare bronzeo iconograficamente fedele perfettamente conservato, datato all’epoca della XXV 
dinastia, vd. Rondot e Török 2010: cat. 305. 
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Gli esemplari noti, ascrivibili a un ampio arco cronologico nell’ambito del millenario regno 
cuscita, mostrano particolare varietà iconografica negli attributi che accompagnano il disco 
solare a costituire il copricapo. Trattandosi di manufatti che materiali e simbologia rendono 
partecipi della cosiddetta arte ufficiale, e legati quindi al gusto e alle esigenze socio-politiche 
del momento, è possibile rintracciarne elementi potenzialmente diagnostici di carattere 
datante nelle soluzioni predilette per altri media artistici legati al potere centrale, oltre 
ovviamente che nel confronto con casi noti e nel contesto stratigrafico. 
Si può in tal senso far risalire ai faraoni cusciti l’introduzione per i sovrani del copricapo con i 
due cobra simboleggianti le Due Terre, come avvalorato da produzione scultorea e 
decorazioni parietali; tuttavia esso fu riproposto con frequenza nell’iconografia reale anche 
nei secoli successivi alla perdita dei territori egiziani e fin in piena epoca meroitica50. 
Per ragioni non chiare, la produzione artistica nelle sue diverse espressioni vede tuttavia il 
doppio ureo scomparire dalle corone cuscite nel corso del I secolo d.C., trovando le sue ultime 
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 Per il conservatorismo meroitico che motivò una simile scelta vd. Török 1997b: 51-54. 
Figura 23. Abu Erteila, kom 
II, edificio K 1000, ambiente 
K 1014, frammento di 
amuleto. Faience. 
 
El-Kurru, cimitero reale, 
piramide Ku. 16, cappella, 
affresco raffigurante il re 
Tanutamani recante analogo 
amuleto. 
 
Particolare di architrave da 
Musawwarat es-Sufra. 
Arenaria. Sudan National 
Museum. 
 
Naga, tempio del Leone, 
muro esterno nord, 
particolare del rilievo del 




tempio del Leone, muro 
esterno sud, particolare del 
qore Arnekhamani recante 






attestazioni sotto la coppia di regnanti Natakamani e Amanitore. Il rinvenimento di frammenti 
di ceramica egg-shell, la cui produzione sarebbe iniziata sotto la medesima coppia reale, 
aveva quindi permesso di ascrivere verosimilmente a essi l’erezione dell’edificio, come 
successivamente confermato dai cartigli osservati su altare e attiguo basamento. 
 
I.7. Le antropizzazioni successive dell’area 
Successivamente all’abbandono del tempio, l’area del kom II fu interessata da antropizzazioni 
di minore impatto sul territorio. All’evidenza attuale, nuovi impegni costruttivi appaiono 
essersi limitati all’edificazione della struttura detta K 900, definita da tre ambienti di pianta 
quadrangolare nell’area sud-orientale del sondaggio, per un’estensione complessiva di 36 m2. 
Essa vide l’impiego di materiale frammentato di collasso dell’edificio templare, nella forma 
di arenaria e mattoni cotti, a disegnare murature dalla posa a secco estremamente irregolare e 
ampiezza variabile oscillante fra 40 e 80 cm51. Si preservano in particolare fino a un’altezza di 
circa 50 cm sul piano d’appoggio le delimitazioni murarie del locale K 901, che riutilizzarono 
parzialmente quali fondazioni gli alzati del tempio52. Il piano di calpestio dell’ambiente è 
segnato dal citato rocchio di colonna decorato dall’immagine di Hapy, che, rinvenuto 
capovolto, era stato evidentemente portato sul posto per essere frantumato e riutilizzato nelle 
murature; poggia in parte sui resti di un muro del tempio, assicurando la discontinuità 
stratigrafica fra i due periodi. L’abbandono di questo rocchio, così come di quello inscritto 
rinvenuto nel medesimo ambiente e degli esemplari venuti alla luce in K 1022, indica che il 
progetto costruttivo non venne portato a termine; il carattere effimero delle murature, formate 
da elementi estremamente disomogenei e all’evidenza prive di leganti, ne causò d’altronde 
con verosimiglianza il collasso in tempi piuttosto rapidi. 
Entro i confini di K 900 si conservano inoltre ampie porzioni di uno strato pavimentale in 
terra battuta, che in particolare in K 902 è sovrastato da una rilevante quantità di carbone di 
legna. La sua diffusione capillare sembra indicare l’emergenza di un incendio, che si sviluppò 
o si rivelò comunque particolarmente violento nella zona settentrionale della struttura, come 
avvalorato anche dall’indagine in sezione. L’assenza di segni di bruciatura sugli elementi 
costitutivi K 902, tanto in situ quanto di collasso, giustifica l’ipotesi che l’incendio occorse in 
un momento precedente alla sua edificazione; l’osservazione indica però come lo strato 
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 Per un’analoga situazione di reimpiego v. ad es. il muro venuto alla luce nell’area settentrionale di Meroe 
(Näser 2004: figg. 2-3). 
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 L’idea che le strutture templari qui riutilizzate fossero originariamente d’alzato e non fondali deriva 
dall’osservazione di lacerti di uno spesso strato di intonaco bianco lungo il lato occidentale della muratura che 
sosteneva la parete orientale di K 901. 
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pavimentale, che la sequenza stratigrafica vorrebbe realizzato prima della deflagrazione, fosse 
ancora in uso per questa stessa struttura. All’evidenza attuale offerta dal saggio nel suo 
complesso, sembra ragionevole supporre che K 902 costituì la ricostruzione, per quanto 
effimera, e mantenendone il pavimento, di un ambiente precedente avente medesimo piano di 
spiccato e completamente distrutto dall’incendio. Nel caso ciò corrisponda a verità, la 
presenza ancora generalizzata di uno strato di carbone, per di più sovrastante il livello 
pavimentale, costituisce ulteriore conferma circa il carattere improvvisato di K 900 e la 
brevità della sua occupazione. 
Alla medesima occupazione può esser ricondotto l’interramento di un totale di otto recipienti 
ceramici osservati lungo il perimetro interno degli ambienti entro K 900 nonché a sud-ovest e 
nord di esso, in aree che ospitavano evidentemente delimitazioni architettoniche ora 
scomparse. I recipienti rinvenuti entro K 902 erano accompagnati da numerosi frammenti di 
intonaco, che non appaiono classificabili quali inclusi, nonché da resti di carbone diffusi in 
modo capillare nel medesimo strato, che si costituiva evidentemente del riempimento della 
fossa scavata per accogliere le tre giare. Verosimilmente essa venne colmata con il vicino 
materiale di superficie, accumulatosi in seguito all’incendio sopra ricordato, che appare quindi 
essere precedente al posizionamento dei vasi. 
L’analisi archeometrica del carbone riferibile all’incendio deflagrato entro K 902 ha indicato 
per questa antropizzazione una datazione a 1865 ± 40 yr BP, corrispondente all’intervallo 120 
– 230 d.C. in età calibrata; ciò ha permesso una contestualizzazione della costruzione a epoca 
meroitica che lo stesso patrimonio ceramico parrebbe confermare, e ha fornito al contempo un 
terminus post quem alla costruzione templare53. 
La sequenza stratigrafica entro il saggio realizzato sul kom II ha inoltre evidenziato come più 
effimere occupazioni umane, di cui due certamente riconoscibili, interessarono l’area in 
periodi successivi ma non certamente databili. Le differenti unità stratigrafiche hanno infatti 
rivelato resti di focolari, o della preparazione di essi nella forma di frasche preservatesi, 
accompagnate da frammenti di grossolana ceramica da fuoco. 
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II. La ceramica di Abu Erteila 
 
 
II.1. I materiali 
Nei suoi aspetti salienti il patrimonio campionato ad Abu Erteila sposa la tradizione ceramica 
del Butana di epoca meroitica evidenziando, in special modo per la produzione legata al 
lavoro domestico e al piccolo artigianato locale, una radicata continuità tipologica che ne 
limita inevitabilmente il valore datante, tanto da ravvisarne talora persistenza fino ai giorni 
nostri. Produzione dominante vede una manifattura legata ad esigenze domestiche di cottura e 
conservazione degli alimenti. Ben attestata la presenza di bacini, olle, giare, coperchi, mentre 
è rara l’emergenza di forme legate al consumo degli alimenti quali ciotole, coppe, bicchieri, 
ed estremamente infrequente quella di manufatti ansati. Taluni reperti campionati appaiono 
inoltre riconducibili ad esemplari di una forma ceramica piena con superficie ricoperta da 
ingobbio rosso, dal corpo cilindrico e le estremità troncoconiche con piede a disco, 
interpretata quale supporto per incensiere (schede 8-9)54. Alla predominante produzione 
tornita si affianca una più sporadica collezione manuale. 
In particolare, il sondaggio di scavo realizzato presso il kom II di Abu Erteila ha restituito 
sinora un corpus ceramico pari a 2170 pezzi complessivi. Il riutilizzo di parte del complesso 
templare in occasione di nuove antropizzazioni dell’area, successivamente alla dismissione 
della sua funzione sacrale, ha generato un rilevante tasso di residualità, rendendo 
particolarmente complessa la periodizzazione della cultura materiale campionata. Appare in 
tal senso significativo che le antropizzazioni successive alla funzione templare dell’area 
presentino assoluta omogeneità della collezione ceramica; se l’analogia non stupisce, in virtù 
appunto del secolare ciclo produttivo delle classi in esame, ciò affida unico spartiacque 
cronologico alla datazione archeometrica del carbone residuo dell’incendio precedente 
l’erezione di K 90055. Per contraltare ciò esalta tuttavia il rilievo diagnostico, a livello sia 
funzionale che cronologico, delle classi più elitarie, spesso di produzione extra-regionale, che 
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 Corrispettivi iconografici a tale forma possono essere osservati sulla stele di Teritekas (fine I secolo d.C.) dalla 
città reale di Meroe (Baud 2010c: fig. 224), nonchè fra i rilievi parietali del tempio di Apedemak a Musawwarat 
es-Sufra, edificato nel corso del III secolo a.C. (Hintze et alii 1993: pl. 10c), e su un recipiente bronzeo da 
Gammai, datato al III secolo d.C. (Bates e Dunham 1927: pl. LXV fig. 4). 
55
 Essa ha accertato per l’incendio un range compreso fra 120 e 230 d.C. (v. cap. I.7). 
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presentano diffusione in contesti più ristretti e archi temporali meglio definibili, in quanto 
bisognosi di maggiore perizia tecnica e materie prime di più difficile reperibilità. 
Lo studio del patrimonio ceramico di Abu Erteila ha visto l’osservazione autoptica affiancarsi 
all’apporto dell’archeometria; condotta in collaborazione con specialisti dell’Università Roma 
Tre, essa ne ha offerto caratterizzazione nell’impiego combinato di differenti tecniche 
diagnostiche: X-Ray Powder Diffraction (XPRD), Cross Polarized Light Microscope (XPL) e 
Scanning Electron Microscope (SEM). Le polveri di trentatre frammenti sono state sottoposte 
ad indagine XPRD, le cui risultanze hanno guidato la selezione di cinque campioni di cui è 




Il materiale impiegato trova origine preminente nel Wadi el-Hawad (fig. 24), che costituì 
fonte esclusiva per il patrimonio fittile da argilla illitica, rappresentante il 95% della 
produzione campionata56. Si tratta di un’argilla calcarea di semplice estrazione e di 
colorazione bruna tendente al nerastro, determinata dalla ricchezza di sostanze organiche in 
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 L’utilizzo di argilla da widan è stato riconosciuto per la stessa capitale Meroe, dove sarebbe divenuto 
ricorrente in virtù della necessità di riservare le piene del Nilo a fini agricoli, a causa del sempre crescente 
incremento demografico (Robertson e Hill 2004: 114). 
Figura 24. Osservazione petrografica di argilla del Wadi el-Hawad. Si notano agglomerati di calcite 
microcristallina (a cura di Mario Gaeta). 
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putrefazione e dagli sporadici ossidi di ferro, che ne scuriscono la tonalità in crudo. Oltre che 
ovviamente da calcite, il composto argilloso è completato da abbondanti quantità di quarzo e 
rari frammenti di mica bianca. Come avvalorato da osservazioni etnografiche e testimonianze 
di archeologia sperimentale, anche da parte dello scrivente, possiede ottima plasticità 
all’aggiunta d’acqua d’impasto; concorre la funzione colloidale assicurata dalla putrefazione 
delle sostanze organiche stesse ed accresciuta da quelle aggiunte intenzionalmente dal vasaio, 
in particolare sterco animale e materiale vegetale, utili anche a diminuirne il ritiro e 
conseguentemente il rischio di fessurazioni. Possiede inoltre buon nerbo a facilitare una 
lavorabilità accresciuta dall’utilizzo di degrassanti in aggiunta a quelli parte naturale del 
composto. 
I materiali complementari naturalmente presenti nell’argilla, in special modo sostanze 
organiche e quarzo, permettevano in primo luogo un’efficace azione degrassante, a prevenire 
il rischio di fessurazioni e deformazioni fornendo al manufatto uno scheletro portante. Benché 
le analisi petrografiche abbiano dimostrato una presenza naturale di numerosi clasti quarzosi 
nel materiale argilloso utilizzato57, il carattere disomogeneo della granulometria e la forma 
angolosa di una rilevante percentuale di granuli in seguito a macinazione, in particolare nella 
ceramica da fuoco, indicano in aggiunta inclusioni intenzionali da parte dei vasai. 
Il potere dimagrante veniva enfatizzato dall’inclusione ricorrente di modeste quantità di 
miche, K-feldspati e plagioclasi, e da un più sporadico utilizzo del caolino, che assorbe scarse 
quantità d’acqua e subisce una modesta contrazione durante l’essiccamento, diminuendo così 
il rischio di fratture. L’inclusione di caolino nell’impasto non appare esclusiva di determinate 
tipologie o specifici corpi ceramici nel novero del patrimonio di Abu Erteila, bensì attestata in 
modo trasversale nelle differenti classi individuate destinate a cottura o conservazione, 
nonché in alcuni dei rari esempi di ceramica da mensa rinvenuti negli strati più tardi. Ciò 
autorizza a valutarla quale segno distintivo di uno o più ceramisti in grado di disporre di 
adeguate quantità del raro materiale, di difficile approvvigionamento, offrendo elemento utile 
ad una più dettagliata classificazione della collezione venuta alla luce58. 
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 L’analisi è stata condotta dal dott. Mario Gaeta, Dipartimento di Scienze della Terra de La Sapienza – 
Università di Roma. 
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 La composizione degli impasti osservati ad Abu Erteila pare assolutamente coerente con quanto noto circa la 
ceramica meroitica: “The typical paste of Nubian pottery is medium-graned clay incorporating quartz and 
feldspars, river mollusc shell fragments, iron compounds eroded from the ferrocrete sandstone capping of the 
Nubian Desert, and various impurities which were borne along by the water. To this mixture, chopped vegetal 
materials were added. Naturally, the raw materials varied along diverse stretches of the river, depending upon the 
geologic deposits through which the water flowed. All six cataracts of the Nile are formed by granitic intrusions, 
but variations of composition and subsequent deposition exist. Feldspars and quartz are characteristic ingredients 
[…]” (Lister 1967: 73-74). 
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Sulla base delle evidenze disponibili (sono rare le forme conservatesi interamente) l’efficacia 
della funzione degrassante portò a limitare in modo considerevole l’emergenza di fratture del 
corpo ceramico, comune sul fondo del vasellame meroitico (Robertson e Hill 2004: 112 ss.); 
ve ne è al contrario qui testimonianza isolata nella produzione di piatti di 12-15 cm di 
diametro, databili ad epoca tardo-meroitica e presumibilmente funzionali alla presentazione 
del cibo, rinvenuti presso gli strati superficiali del sondaggio sul kom II ed interessati da 




L’indeformabilità del corpo ceramico veniva poi assicurata, consolidando i componenti 
dell’argilla, dall’azione congiunta di leganti e fondenti, che completano l’impasto donandogli 
inoltre resistenza ad urti ed abrasioni. Oltre al calcare, contenuto naturalmente nell’argilla 
dello wadi e capace di potere legante60, si osserva talvolta l’aggiunta di ulteriore materiale 
ferroso, di reperibilità estremamente facile nel territorio, incluso in quantità modeste e 
granulometria minuta ma tale comunque da esser visibile ad occhio nudo, volto ad abbassare 
il punto di fusione del manufatto in cottura (figg. 25-26). A conferma dell’esperienza 
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 Per forme analoghe cfr. Fitzenreiter et alii 2000: abb. 44; Shinnie e Bradley 1980: 98, pl. 28 n. 1-3. 
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 In un singolo frammento si è notata l’emergenza di calcinelli dovuta alle inclusioni eccessive di materiale 
calcareo. 




maturata dai vasai meroitici, esso è significativamente assente nella ceramica da fuoco, 
laddove sembra limitarsi agli scarsi ossidi contenuti naturalmente nel materiale argilloso; in 
quantità superiori avrebbe compromesso la refrattarietà del manufatto favorendone la rottura a 




La ceramica da fuoco si distingue al contempo per una porosità mediamente maggiore, 
evidenziata dalla ricchezza di vacuoli con volume percentualmente rilevante nel complesso 
del manufatto (fig. 27). Presentano forma circolare, in particolare nelle più rare forme 
manuali, e sovente allungata, in seguito alle pressioni esercitate dalle mani del vasaio durante 
la modellazione al tornio. L’alta porosità trova le sue cause visibili nell’accentuata 
granulometria dei degrassanti e nelle abbondanti sostanze organiche animali e vegetali 
aggiunte dal ceramista, che trattengono rilevanti quantità d’acqua tanto durante 
l’essiccamento quanto nel corso del raffreddamento successivo alla cottura determinando in 
tal modo i vuoti fra i composti dell’impasto61. 
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 I vuoti della struttura interna assecondavano la necessità di conferire al vaso resistenza alle inevitabili 
oscillazioni termiche, permettendo senza danni dilatazioni al salire della temperatura e restringimenti durante il 
raffreddamento. 
Figura 26. Abu Erteila, campione ceramico BP1, stacco fra corpo e ingobbio (immagine SEM) (a cura 
di Fabio Bellatreccia e Marco Baldi). 
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Mentre i manufatti destinati a conservazione e mensa presentano generalmente un impasto più 
fine, che si traduce in minore porosità, la colorazione di base del corpo ceramico appare al 
contrario comune e ricorrente fra i diversi tipi individuati, tanto da fare dei reperti recanti 
variazioni cromatiche rispetto al consueto entità potenzialmente indicative in un contesto di 




Poco incidente l’originario colore bruno scuro dell’argilla, il manufatto in cotto deve la 
propria colorazione a svariati fattori solo parzialmente deducibili dalla semplice osservazione 
autoptica, quali composizione, temperatura ed atmosfera di cottura, raffreddamento. Negli 
strati tardi di Abu Erteila prevale un colore oscillante dal rosato più o meno intenso al 
nocciola chiaro, frutto dell’effetto combinato fra il calcare, che tende a schiarire, e gli ossidi 
di ferro, che donano una tonalità più scura. La ceramica da fuoco presenta generalmente 
colore più chiaro rispetto alle restanti tipologie della medesima famiglia, in virtù delle minori 
quantità di ossidi di ferro, tale da venir meno l’effetto scurente. 
Aree superficiali più chiare, in genere dovute presumibilmente al contatto con altri manufatti 
durante la cottura, si accompagnano ad una colorazione raramente uniforme del corpo 
ceramico, che presenta sovente fasce cromatiche difformi quali risultato di una cottura 
imperfetta. L’assenza di indicazioni certe circa i forni utilizzati impedisce congetture relative 
a temperatura e modalità di cottura, tuttavia la disomogeneità cromatica, con zone di colore 
più scuro, evidenzia la forte incidenza di un’atmosfera instabile, sia nel corso della cottura che 
Figura 27. Abu Erteila, campione ceramico C2, sezione sottile. 
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in fase di raffreddamento. Essa comportava infatti un’ossidazione incompleta del manufatto, 
in virtù di momenti di riduzione dell’ossigeno tali da impedire la totale combustione delle 
sostanze organiche e la loro conseguente eliminazione sotto forma di anidride carbonica e 
vapore acqueo; in tal modo le stesse, rimaste parzialmente allo stato di carbone, causavano 
colorazioni grigio-brune più o meno intense, anche in dipendenza dell’interazione con le altre 
componenti dell’impasto; inoltre, procedendo l’ossidazione dalla superficie esterna verso 
l’interno, nello spessore interno del manufatto davano vita ad una zona nerastra dai confini 
irregolari detta nucleo nero. 
La molteplicità di variabili coinvolte nel processo, legate, oltre che alle condizioni di cottura e 
raffreddamento, allo spessore delle pareti ed alla natura, quantità e granulometria degli 
inclusi, non consente di rintracciare una tendenza univoca nel patrimonio di Abu Erteila. 
Assodata la presenza quasi generalizzata del nucleo nero ben visibile in frattura, rispetto alla 
produzione da cottura la colorazione rosacea delle fasce esterne è particolarmente frequente 
nei manufatti legati alla conservazione di liquidi e derrate: lo permettevano gli inclusi ferrosi 
ed il minore spessore, oscillante fra 0,6 e 1,5 cm, che assicurava una migliore ossidazione, 
favorita inoltre dalla scarsità di sostanze organiche nell’impasto. Le ceramiche destinate alla 
preparazione degli alimenti presentano al contrario un nucleo nero più ampio fiancheggiato da 
zone estreme che assumono talvolta una tonalità grigiastra in virtù di una pessima 
ossidazione, complice la combinazione fra lo spessore delle pareti, compreso fra 0,8 e 2 cm, la 
ricchezza di sostanze organiche e la carenza di materiale ferroso. 
È inoltre estremamente frequente il ricorso ad un ingobbio rosso ricavato anch’esso da argilla 
del Wadi el-Hawad e applicato precedentemente alla cottura, in genere mediante 
spennellatura, a rivestire la superficie esterna dei manufatti; appare attestato nella quasi 
totalità dei frammenti torniti e nel 90% di quelli manuali, per il resto acromi. Sulla superficie 
interna ricopre al contrario i soli contenitori di liquidi, evidentemente al fine di migliorarne 
l’impermeabilità. È prevalente un rosso piuttosto chiaro, benché le tinte siano varie e 
dipendano dalla quantità di ossidi e idrossidi di ferro nell’argilla dell’ingobbio e dalla 
temperatura ed atmosfera di cottura. Il rivestimento appare usualmente opaco, nonostante 
l’opera di lucidatura realizzata mediante politura o più raramente brunitura. 
 
II.2. L’interramento funzionale 
All’orizzonte della ceramica utilitaristica si può al contempo ricondurre il totale degli otto 
manufatti ceramici torniti rinvenuti infossati nel terreno ed ascrivibili all’antropizzazione 
dell’area documentata dall’erezione di K 900. Il mantenimento della posizione eretta e la 
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conservazione quasi completa del corpo ceramico confermano l’effettivo inserimento nel 
suolo fin dall’origine. È comune una terminazione appuntita che favoriva l’inclusione dei vasi 
nel fondo della fossa ed indica al contempo come fossero stati realizzati appositamente per 
l’infossamento nel terreno. 
Sei di essi risalgono all’antropizzazione dell’area documentata dall’erezione di K 900, e, 
ponendosi in tre ambienti distinti, permettono di accertare l’occupazione in questa fase 
dell’intera parte orientale del sondaggio sinora realizzato. Entro K 901 furono interrate due 
giare tubulari, collocate rispettivamente lungo la parete settentrionale dell’ambiente e al suo 
angolo sud-orientale. La prima di esse si conservava integra, per un’altezza preservata di 53 
cm, con l’eccezione di imboccatura e spalla, rinvenute in frammenti comunque tali da 
permettere di risalire alla forma originaria e riscontrare la circonferenza massima di 97 cm 
alla spalla; il secondo recipiente è al contrario preservato parzialmente per la sua sola parte 
superiore, e mostra analoga forma pur nella maggiore circonferenza massima, pari a 119 cm. 
Presentano entrambe impasto mediamente grossolano arricchito da inclusi di carattere 
vegetale e segnata in sezione dall’usuale nucleo nero entro parete acroma schiarita di spessore 
irregolare, priva di decorazioni62. 
Ulteriori tre esemplari, venuti alla luce in corrispondenza dell’angolo interno nord-occidentale 
di K 902, sono costituiti da due gare tubulari ed un vaso globulare, seguendo forme di epoca 
tardo-meroitica sopravvissute nella produzione durante il periodo immediatamente posteriore 
alla caduta del regno63. A livello stratigrafico è significativo che la fossa ospitante i tre 
manufatti contenesse numerosi frammenti di intonaco, che non si ritrovano negli strati attigui; 
verosimilmente essa venne colmata con il vicino materiale di superficie, accumulatosi in 
seguito all’incendio che interessò l’area. Le due giare presentano analoga circonferenza, di 
90,5 cm al punto massimo, ed ottima conservazione del corpo, segnato da crepe ma 
preservatosi, mentre entrambi hanno subito la perdita di imboccatura e spalla, evidentemente 
coinvolte nel crollo della struttura architettonica in quanto uniche parti sporgenti rispetto al 
livello pavimentale. La tornitura trova evidenza tanto all’interno quanto esternamente, dove è 
indicata da solchi superficiali correnti ciascuno lungo l’intera circonferenza, evidentemente 
realizzati dal vasaio fino a creare una sorta di decorazione anulare per excisione. 
Caratterizzati entrambi da una bassa porosità, i due manufatti differiscono invece lievemente 
circa impasto e trattamento della superficie esterna. Nel primo di essi si presenta acroma 
schiarita, con parete di 1,5 cm di spessore e impasto segnato dall’alta quantità di calcare 
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 V. Wolf et alii 2011: 240; cfr. inoltre la nota 67 nella medesima pagina per ulteriore bibliografia. 
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finemente macinato; non vi è il frequente nucleo nero, tuttavia permangono isolate zone di 
colore scuro segnate dalla persistenza di particelle carboniose. L’altra giara, in origine 
rivestita esternamente da un ingobbio rosso di cui si notano lacerti, ha spessore di 2 cm e 
presenta nell’impasto l’inclusione di calcare e di sostanze organiche che concorsero alla 
formazione del nucleo nero interno. Il vaso globulare mostra numerose fratture che ne hanno 
causato la frammentazione al momento della sua estrazione dal terreno; la conservazione dei 
pezzi, rimasti in posizione finché il manufatto si trovava nel sottosuolo (ad eccezione 
dell’imboccatura) ha tuttavia permesso di ricostruirne la forma originaria (scheda 7). 
L’ambiente K 1016 ha restituito un’ulteriore giara tubulare interrata, ascrivibile alla 
medesima fase occupazionale, recante impasto particolarmente ricco di elementi vegetali in 
pareti di spessore fino a 2,5 cm, la cui superficie esterna, priva di ingobbio, appare acroma e 
successivamente schiarita. Il manufatto, conservato per 60 cm d’altezza con circonferenza di 
93 cm al punto massimo, è privo della spalla, tuttavia la regolarità della frattura lascia 
presagire un taglio intenzionale; in tal caso, valutata la genesi del vaso, concepito come gli 
altri per l’inserimento nel terreno in virtù del fondo appuntito, la rimozione della parte 
superiore potrebbe essere intervenuta a causa di un mutamenti d’uso rispetto alla funzione 
originaria (scheda 6). 
Immediatamente a sud del muro perimetrale meridionale di K 1000 un’altra fossa rettangolare 
ha restituito due ulteriori forme ceramiche intenzionalmente infossate nel suolo. Provengono 
ciascuna dalla frammentazione di un’originaria giara tubulare, ma non è chiaro se vennero 
ricavate dal medesimo manufatto. La prima di esse è costituita dalla spalla e dalla parte 
superiore del corpo di una giara cui venne intenzionalmente asportato il collo. Il pezzo, 
capovolto in modo che il suolo chiudesse il foro, presenta un’altezza di 30 cm per una 
circonferenza massima di 87 cm ed uno spessore in parete compreso fra 0,8 e 2,5 cm. 
L’impasto, mediamente poroso, include calcare a grana non particolarmente fine e sostanze 
organiche parzialmente responsabili di un attenuato nucleo nero. La superficie esterna, anche 
in questo caso interessata da segni di tornitura, è rivestita da ingobbio rosso non lucidato, 
mentre l’interno mostra tracce di bruciatura. Il secondo reperto, recante il fondo e la parte 
inferiore del corpo di un’altra giara, per 20,5 cm d’altezza e 54,6 cm di circonferenza 
massima, presenta medesimo trattamento superficiale e analogo impasto, con l’eccezione del 
nucleo nero, qui assente. Anche in questo caso si notano tracce interne di bruciatura. 
Benché costituisse costume diffuso nella Nubia meroitica e cristiana, l’esatta funzionalità dei 
manufatti ceramici infossati nel suolo non trova ancora una spiegazione univoca. La presenza 
generalizzata di carbone e cenere all’interno di essi, che nel caso delle due giare in K 902 si 
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accompagna a quella di alcune ossa animali, porta tuttavia a riconoscerne un probabile ruolo 
nella preparazione degli alimenti. L’evidenza formale rende verosimile, per la giara in K 1016 
e per i due reperti di fase antecedente nell’area meridionale del sondaggio, un utilizzo per la 
cottura dei cibi, presumibilmente contenuti in un recipiente sovrastante a diretto contatto con 
la brace ardente64. Per gli altri manufatti si può ipotizzare una funzione di riscaldamento del 
cibo stesso laddove la forma chiusa permetteva di convogliare in modo migliore il calore 
proveniente dalla brace65. 
 
II.3. L’emergenza di pot-marks 
Entro la ceramica comune di Abu Erteila è estremamente infrequente l’emergenza di elementi 
decorativi, in continuità con quanto noto per la ceramica nubiana, con riferimento precipuo al 
periodo meroitico ed immediatamente posteriore66. Sette frammenti in particolare conservano 
dei pot-marks, elementi di presumibile carattere non prettamente ornamentale noti per la 
Nubia già dal periodo del Kerma classico67. Praticati per incisione, più di rado dipinti, 
generalmente su ceramiche ma talvolta anche su sigilli, argenti o bronzi68, sono venuti alla 
luce da contesti funerari69, con poche eccezioni70. Secondo Adams (1986: 256-257), questi 
particolari segni distintivi non erano contestuali alla realizzazione del recipiente, bensì 
venivano eseguiti successivamente alla manifattura, talvolta anche molto tempo dopo. 
Nonostante ciò possono comunque rivelarsi importanti segni diagnostici a livello cronologico, 
in quanto il loro stile variava con il trascorrere dei secoli71. 
In tre casi, noti dal palazzo sul kom I, il marchio venne realizzato con pigmento bianco su 
ingobbio rosso. Nel primo frammento esso si compone di una forma piena sommariamente 
circolare, che una corta appendice collega ad una sottostante basamento su due piedi (scheda 
10). Sposando l’interpretazione di Török (1972: 38, 41), che enfatizzò il riferimento dei pot-
marks alla sfera divino-reale, nella metà inferiore del marchio si potrebbe vedere la 
stilizzazione di un altare o di una tavola sacrificale. Al contrario l’asserzione dello studioso 
ungherese per la quale ciò si rifarebbe a modelli bronzei ellenistici, pare contraddetta 
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 Simile sistema di cottura è attestato nell’area e nella stessa Abu Erteila in K 800: v. Baldi 2013: 239; Fantusati 
2013: 226, fig. 3. 
65
 Non è comunque possibile escludere che anche le altre due giare fossero state private intenzionalmente di 
spalla ed imboccatura. 
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 V. schede 1-3, 5. 
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 Databile a partire dal 1750 a.C. circa (v. Dunham 1965: 133, group I). 
68
 Cfr. Sakoutis 2009; la lucerna siglata MFA 24-959 presenta un raro caso di marchio in rilievo: ibid., fig.2.2. 
69
 V. a es. Dunham 1957; id. 1963; Edwards 1991: tav. V nr.KGB0022; id. 2000: 46, fig. 6; Caneva et alii 1988: 
199, fig. 27; Fernandez  1984: 60, figg. 7-8; Lenoble 1987a: pl. III/5. 
70
 Cfr. Vincentelli 1982: 314, figg. 1-3. 
71
 Per un breve catalogo di pot-marks nei secoli v. Dunham 1965: 133-145; Adams 1986: figg.  235-237. 
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dall’esistenza di motivi simili in epoche precedenti, già a Kerma (Dunham 1965: group.II 
figg. 4-5). Considerato che la pittura ne riempie anche l’interno, l’elemento circolare 
sovrastante potrebbe essere identificato con la rappresentazione del sole, piuttosto che vedere 
in esso un Königsring, variante iconografica del cartiglio, attestata in Egitto successivamente 
all’Antico Regno (Török 1972: 39, in part. nota 8). Analoga interpretazione iconografica può 
essere avanzata per il secondo campione in esame, recante asse verticale tagliato da due fasce 
orizzontali e terminante all’estremità superiore in una forma oblunga segnata al centro da 
elemento anulare; la frattura, intervenuta lungo l’asse longitudinale della pittura, ne rende 
tuttavia impossibile una visione d’insieme (scheda 13). Ipoteticamente interpretabile quale 
residuo di pot-mark dipinto è inoltre elemento semicircolare sulla spalla di una giara (scheda 
11). 
Nei restanti quattro pezzi il motivo venne graffito sulla superficie successivamente alla 
cottura (scheda 12). Uno di essi, allo stesso modo rinvenuto presso l’edificio palaziale, 
presenta motivo analogo a quanto visto per gli esemplari dipinti nella forma di una tavola 
d’offerta, aperta sul lato superiore, includente un elemento anulare e poggiante su un 
basamento a due piedi. L’analisi stilistica circoscrive certamente la datazione di essi all’epoca 
meroitica72. Motivi lineari di definizione ed attribuzione cronologica incerta segnano gli altri 
tre frammenti, di cui uno egualmente recuperato all’interno del palazzo e due entro l’area 
templare. 
L’esatta valenza dei pot-marks in ambito nubiano è tuttora oggetto di discussione. A sollevare 
la questione fu Dunham (1958: 130), il quale, riconoscendovi indicazione di una produzione 
locale di Meroe, li interpretò quale simbolo dell’appartenenza dei pezzi al corredo funerario 
del sovrano, in considerazione della provenienza ritenuta esclusiva da necropoli reali. 
Concordava Shinnie (1967: 127-128), il quale tuttavia rimarcava al contempo che un 
emblema analogo rinvenuto su un bicchiere bronzeo era più verosimilmente un marchio 
dell’artigiano o del possessore dell’oggetto. 
In una successiva revisione Dunham (1965), esaminati i pot-marks databili fra l’epoca Kerma 
e l’egemonia basso-nubiana dei Gruppi X, escluse che si potesse trattare di emblemi indicativi 
di una proprietà individuale, consideratone l’ampio range cronologico. Allo stesso modo, 
l’idea che potessero essere marchi propri dei singoli ceramisti veniva accantonata in ragione 
della varietà dei materiali su cui era possibile riscontrarne. La spiegazione fu condivisa da 
Török, il quale sottolineava inoltre come fosse inverosimile che gli artigiani usassero, per i 
propri emblemi, simboli propri della sfera divino-reale. Egli bocciò al contempo l’ipotesi che 
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 Cfr. Dunham 1965: groups IV, VII, VIII; Török 1972: figg. 1-2. 
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vedeva i pot-marks come testimonianza del corredo reale, in virtù dell’occorrenza di 
simbologie differenti su oggetti provenienti dalla stessa sepoltura e di simbologie identiche 
provenienti da differenti correi sepolcrali, nonché dell’osservazione di simbologie analoghe in 
contesti funerari non-reali (Török 1972: 41-42). 
Lo studioso ungherese propose di riconoscervi emblemi della tesoreria reale; ciò, oltre a 
giustificarne l’applicazione su manufatti di differenti materiali, permetterebbe di spiegare la 
presenza di marchi diversi su oggetti di medesima provenienza e di comprenderne 
l’emergenza anche in contesti non-monarchici, se intesi come dono del sovrano o comunque 
di provenienza reale. Emblemi con simboli non-reali sarebbero invece da intendersi come 
semplici imitazioni (Török 1972: 42-43), quale è il caso dei frammenti di Abu Erteila, anche 
in considerazione dell’esecuzione evidentemente frettolosa e poco curata dei marchi. 
Di differente avviso Adams (1986: 256), il quale, pur ammettendo la funzionalità dei marchi 
all’indicazione di una proprietà, riteneva che la loro diffusione dovesse piuttosto intendersi 
quale invocazione di una benedizione divina sul recipiente o sul suo contenuto. 
In appendice al suo studio, Dunham riportò come, dall’osservazione di una fotografia del 
muro meridionale esterno della cappella della piramide 17 a Begrawiya Nord, si notassero 
graffiti che presentavano una stretta somiglianza con alcuni dei pot-marks noti73. Queste ed 
altre incisioni, di carattere prevalentemente zoomorfo, non erano parte del programma 
decorativo originario, bensì furono praticate successivamente durante una fase che Dunham 
datò al periodo tardo-meroitico, senza fornire tuttavia alcuna ragione a suffragio (Dunham 
1965: 147, pl. XXXIII). 
Nell’opinione della Sakoutis (2009: 38) questa circostanza indebolirebbe la tesi di Török, che 
appare al contrario la più convincente. In ogni caso, non sarebbe sufficiente a confutarla la 
scoperta di graffiti praticati su un cappella in un periodo cronologicamente non precisabile e 
per di più riproducenti simbologie largamente diffuse. 
 
II.4. Gli effetti della cottura riducente 
La sequenza ascrivibile agli ultimi insediamenti stanziali nelle aree indagate comprende una 
produzione peculiarmente meroitica che vuole manufatti da mensa di spessore inferiore al 
centimetro realizzati manualmente, e più raramente torniti, in botteghe specializzate, da 
impasti fini in cui l’argilla del wadi veniva arricchita da complementi quarzosi di 
granulometria minuta. Essi erano sottoposti a cottura in un’atmosfera volutamente riducente 
capace di conferire al corpo ceramico una colorazione nera estesa all’ingobbio, che ne 
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 Cfr. in part. group IV nrs. 30, 31, 39, 43. 
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ricopriva entrambe le superfici e veniva successivamente polito fino a raggiungere un certo 
grado di lucentezza. Nel rispetto di una consuetudine per questa classe, i campioni osservati 
mostrano esternamente decorazioni in negativo realizzate precedentemente alla cottura: 
frequenti le impressioni di tessuto, le ornamentazioni annoverano inoltre l’incisione con 
strumenti a punta sottile di linee parallele immediatamente al di sotto dell’orlo o quella a 
spine di pesce ottenute con punta larga sul corpo del manufatto, in aggiunta a motivi circolari 
realizzati a stampo e ad impressioni delle dita (schede 18-24)74. 
Alla luce delle conoscenze attuali, questa particolare classe, diffusa sull’intero territorio del 
regno, ebbe la sua genesi a cavallo fra II e I secolo a.C. per estinguersi solo con la fine del 
dominio meroitico alla metà del IV secolo d.C. Benché, quale produzione di epoca cuscita, sia 
databile precedentemente alla cronologia ipotizzata per gli strati che la ospitavano, ricondotti 
a periodo post-meroitico, la sua diffusione presso aree d’occupazione diverse e distanziate su 
entrambe le alture indagate conforta l’eventualità che non si tratti di un fenomeno di 
residualità stratigrafica quanto piuttosto di continuità d’utilizzo; ciò è avvalorato dal 
rinvenimento di forme intere, o ricostruibili grazie alla quasi totalità dei pezzi, e dalla quantità 
non irrilevante, pari al 5% circa del patrimonio campionato. 
Premesso che la parzialità dello scavo non permette un’interpretazione esaustiva, allo stato 
attuale solamente l’area del kom I ha restituito, negli strati inferiori indagati in occasione di 
precedenti stagioni, materiale riconducibile a questa ultima tipologia ceramica tale da 
corroborare l’ipotesi della continuità di circolazione, in periodi posteriori alla cessazione della 
sua produzione, di manufatti ad essa ascrivibili. Non se ne rinviene al contrario traccia presso 
le precedenti antropizzazioni del kom II, e si è pertanto costretti a rimandare una più 
approfondita analisi al proseguimento dell’indagine sul campo. 
 
II.5. La produzione raffinata 
La rilevante continuità di produzione di talune classi di ceramica comune rende estremamente 
difficoltoso discernere fra i reperti residui e quelli in giacitura primaria. Appare tuttavia 
potersi certamente ricondurre all’occupazione templare la campionatura riferibile ad una 
raffinata produzione tornita, pari a circa l’8% della collezione complessivamente rinvenuta, 
che trova significativamente particolare diffusione presso il locale K 1014, che, a giudicare 
dalla sequenza stratigrafica, non sembrerebbe aver subito antropizzazioni successive. Essa è 
indicativa del carattere socialmente rilevante dell’occupazione dell’edificio, rifacendosi a ben 
noti tipi di epoca tardo-meroitica (I-IV secolo d.C.), rappresentati prevalentemente da forme 
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da mensa, utilizzate anche in ambito cultuale, ricorrenti in contesti templari e palaziali (schede 
25-41). 
Vide l’impiego di argilla del Wadi el-Hawad in un impasto molto fine di colore chiaro 
completato principalmente da inclusi caolinici e quarzosi di granulometria estremamente 
minuta, con spessore in parete oscillante fra 2 e 5 mm75. L’intera superficie veniva rivestita 
con ingobbio crema o rosso accuratamente polito, ed arricchito da ornamentazioni fra le quali 
prevalgono impressioni a stampo di motivi geometrici o d’ispirazione egiziana, quali ankh, 
amuleti Sa, urei e crescenti, sovente accompagnati da sottili bande dipinte parallele all’orlo. 





La colorazione chiara del corpo ceramica era ottenuta grazie a depurazione e cottura dei 
manufatti in atmosfera ossidante ad imitazione della ceramica caolinica tornita cosiddetta egg-
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 In un singolo frammento si è notato in aggiunta l’utilizzo di chamotte in funzione di degrassante (fig. 28). 
Figura 28. Abu Erteila, campione ceramico C2, immagine XPL mostrante l’utilizzo di chamotte a fini 
degrassanti (a cura di Fabio Bellatreccia e Marco Baldi). 
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shell76; l’esplorazione di Abu Erteila ne ha restituito un modesto quantitativo, pari a 
venticinque frammenti (schede 44-68), venuti alla luce in occasione di ricognizioni di 
superficie alle propaggini occidentali della concessione. L’impasto, di colore bianco, appare 
estremamente fine in pareti di 2-3 mm di spessore rivestite interamente da ingobbio bianco o 
crema impreziosito sulla superficie esterna da motivi ornamentali, che risultano dipinti in 
nove occasioni ed impressi su quindici frammenti, oltre ad un pezzo decorato per excisione. 
In soli quattro casi è stato possibile risalire alla forma originaria grazie a resti degli orli 
riconoscendo altrettante coppe, che appaiono coerenti con il novero di forma da mensa che 
definivano questa produzione. 
I frammenti dipinti mostrano l’utilizzo esclusivo di tonalità del rosso ma conservazione 
generalmente insufficiente a riconoscerne il tema originario. Un singolo reperto consente di 
distinguere la forma di un volatile definito da pennellate brune a renderne contorni e 
particolari di rilievo. E’ controverso, in virtù della longevità di analoghe raffigurazioni 
nell’area, l’inquadramento cronologico dei motivi aviformi, attestati fin dal periodo tardo-
meroitico77; nel caso di Abu Erteila l’attribuzione all’epoca meroitica è in ogni caso 
confortata dalla resa su ceramica egg-shell. Una simile incertezza è estendibile d’altronde al 
panorama generale dei motivi decorativi dipinti sulle ceramiche alto-nubiane, di cui vi è una 
conoscenza ben lungi dal potersi definire esaustiva, o paragonabile al contesto settentrionale, 
in riferimento al quale si è giunti ad ipotizzare l’identificazione di scuole e specifici artisti78. 
I motivi impressi esemplificano al contrario l’eterogeneità iconografica propria della egg-
shell, affiancando peculiari motivi autoctoni ad altri di gusto geometrico nonché a iconografie 
frutto di prestiti culturali da contesti con cui l’alta valle del Nilo entrò in contatto durante 
l’epoca pre-cristiana, quali egiziano ed ellenistico. L’impressione, precedente alla cottura, era 
ottenuta con l’utilizzo di stampi, verosimilmente analoghi a quelli noti per Meroe (Shinnie e 
Bradley 1980: 190-191, figg. 81, 83-84; Robertson e Hill 2004: 245) e Musawwarat es-Sufra 
(Edwards 1998: figg. 11-12; id. 1999: 12-13, fig.12 nrs.0-2, 616-2, 616-3, 0-3 (?), 615-7 (?), 
617-6 (?)); tre pezzi da Musawwarat, meglio conservati, ne esemplificano in particolare il 
modello in un grossolano cono recante il motivo alla base. Tale ricchezza ornamentale 
collima con quanto sostenuto da Edwards (1998: 64), e confermato da più recenti 
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 Dalla definizione di Garstang, il quale notò come questa classe fosse “thinner than an ostrich egg-shell” 
(Garstang et alii 1911: 43). Viene considerata tale la ceramica caolinica con spessore entro i 5 mm (Robertson e 
Hill 2004: 130). 
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 V. a es. Idriss e Kormysheva 2006: n. 246. 
78
 V. ad es. Wenig 1978: 95-98; id. 1979. 
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pubblicazioni79, circa la maggiore varietà ed elaborazione dei motivi a stampo osservati nel 
Sudan centrale rispetto alla Bassa Nubia, archeologicamente meglio nota. 
I motivi di ispirazione faraonica, quali urei, ankh, crescenti e corone atef, riprendono in 
particolare modelli ampiamente attestati nell’ambito dell’iconografia napateo-meroitica, ed il 
cui impiego per la ceramica parrebbe essere un’innovazione nubiana, a giudicare dalla 
mancanza di documentazione in merito nella produzione dell’Egitto tolemaico (Adams 1986: 
231). 
Il simbolo reale dell’ureo compare su quattro dei pezzi in esame, pur secondo iconografie 
differenti. In un caso (scheda 44) si osserva un unico cobra, ben caratterizzato, rivolto verso 
sinistra, sormontato dal disco solare e da una banda dipinta di colore rosso che 
presumibilmente in origine avvolgeva il recipiente nella sua interezza; l’elemento appare 
isolato, come evidenziato dalle zone risparmiate su entrambi i suoi lati, in ossequio ad una 
scelta non comune in particolar modo laddove vi fosse abrasione della superficie, che voleva 
il ricorso pressoché generalizzato al fregio. Fedele a questo schema potrebbe essere stato un 
altro dei frammenti (scheda 46), in cui si notano due urei allineati orientati verso destra, dalla 
forma a S e privi del disco solare. Altra variante è offerta dal resto di un terzo manufatto 
(scheda 58), su cui cobra ben definiti e sormontati dal disco solare si dispongono 
sommariamente allineati su due registri riconoscibili. Ulteriore esemplare (scheda 45) mostra 
figure più stilizzate e rivolte verso sinistra, raccolte in due registri parzialmente conservati 
oltre ad un accenno di un terzo nella parte inferiore. 
L’impressione dell’ankh, associata nella Nubia meroitica a divinità e sovrani, appare su uno 
dei reperti di Abu Erteila (scheda 49), recante un’unica croce ansata conservatasi 
integralmente affiancata da altre due gemelle interrotte dalla frattura; esse sovrastano due 
bande orizzontali parallele realizzate per incisione e separate da una più ampia fascia 
risparmiata. 
Egualmente di ampia diffusione in ambito cuscita è la rappresentazione del crescente, in 
questo caso sormontato da un disco (scheda 50), così come l’impressione di motivi 
romboidali, disposti con regolarità su due soli registri (scheda 56) o presenti in più esemplari 
sulla superficie del vaso (scheda 55). Predilezione per una resa geometrica della decorazione 
si riscontra su un ulteriore frammento (scheda 48) ornato ad impressione, mediante la 
ripetizione su più file regolari del medesimo motivo a triangoli speculari. Analogo processo di 
geometrizzazione concerne l’unico tra i frammenti caolinici decorato ad excisione (scheda 
52), recante teorie di elementi ad intreccio; differenti letture potrebbero vedervi una 
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rielaborazione locale del motivo a meandri spiralici cosiddetto “greca”, conosciuto grazie alle 
importazioni del regno di Meroe, od al contrario la reiterazione del motivo della svastica, 
antico simbolo solare attestato in molteplici ambiti meroitici, quali ceramica, stele funerarie80 
e tessuti (Wenig 1978: 205-206, cat. 127). 
Le fonti di caolino ed i centri e l’epoca d’inizio della sua lavorazione costituiscono oggetto di 
discussione fin dai primi rinvenimenti di vasellame interpretato quale frutto della sua 
trasformazione, all’inizio del XX secolo, da parte di Garstang, il quale, riferendosi alla 
situazione di Meroe, ne ipotizzò l’origine al III/II secolo a.C. (Garstang et alii 1911: 43). 
Concorde Sayce (1910), che lo ricollegava alla sigillata romana. Successivamente Griffith ne 
avrebbe abbassato la datazione ipotizzandola al I secolo a.C. 81 
Solo decenni più tardi la questione venne affrontata organicamente da Adams (1973: 232), il 
quale, notando l’apparente concentrazione di egg-shell nella Nubia settentrionale, concluse 
come la sua produzione fosse limitata alla Bassa Nubia, datandone l’origine al II/III secolo 
d.C.82; le ceramiche analoghe rinvenute fino a quel momento in siti alto-nubiani, in quantità 
modeste e limitatamente ai livelli superiori dei maggiori centri urbani, quali Meroe e 
Musawwarat es-Sufra, non sarebbero quindi state prodotte localmente, bensì importate dal 
Nord (Adams 1977: 366-370). 
La prospettiva mutò radicalmente in occasione degli studi successivi, che evinsero l’esistenza 
di molteplici centri di produzione, localizzabili tanto nella regione settentrionale quanto in 
quella meridionale. Per primo Wenig, focalizzando il discorso sugli esemplari dipinti, 
sostenne l’indipendenza produttiva del Sud, a partire almeno dalla fine del III secolo a.C., 
secondo la datazione proposta per i frammenti rinvenuti nel Grande recinto di Musawwarat 
es-Sufra. Lo studioso tedesco enfatizzava le differenziazioni tecniche e pittoriche riscontrate 
fra la ceramica settentrionale e quella meridionale, confutando l’ipotesi dell’importazione dal 
Nord anche in virtù delle difficoltà, in ordine di distanze, costi e rischi, che tale importazione 
avrebbe comportato (Wenig 1978: 94-95, 133). 
Tali ipotesi ottennero l’avallo della Bradley (1984a: 206) e, più timidamente, dello stesso 
Adams (1986: 435) (che curiosamente nella medesima pubblicazione la smentiva: v. ibid.: 
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 Karanog, sepoltura 275, datata al II-III secolo d.C. 
81
 Non sembra riscuotere altrettanta attenzione la preoccupazione di stabilire la data in cui tale produzione ebbe 
termine; sembrerebbe evincersi generalmente implicito che questa venga fatta coincidere con la caduta di Meroe, 
la cui datazione esatta è tuttora discussa, per quanto appaia verosimile, allo stato attuale, ipotizzarla intorno alla 
metà del IV secolo d.C.. Più preciso Adams, che ne fa continuare la produzione fino al 350 riguardo il periodo 
meroitico (cosiddetto “Ware W26”; v. Adams 1986: 439), per prolungarla fino al 650 circa la manifattura 
attribuita ai Gruppi X (cosiddetto “Ware W30”; v. ibid.: 440). 
82
 Tale datazione si basava su quella dell’occupazione della regione da parte dei Meroiti, che studi successivi 
hanno alzato, talora in maniera sensibile, pur senza giungere a conclusioni univoche: cfr. Edwards 1996: 56-58. 
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14), nonché di Török. Lo studioso ungherese, in particolare, ipotizzò l’inizio della produzione 
di quella che chiamò meroitic luxury pottery nella residenza reale, in considerazione, oltre che 
dell’intrinseca raffinatezza, della tecnologia richiesta e della superiore varietà stilistica e 
formale della ceramica egg-shell venuta alla luce a Meroe rispetto a quella rinvenuta altrove. 
Ipotizzando modelli provenienti dall’Egitto Romano, ne datava la prima manifattura alla metà 
del I secolo d.C., sulla base di vasellame rinvenuto nella piramide di Amanishakete ed in un 
gruppo di tombe della necropoli occidentale di Meroe (Török 1989: 542-544); una successiva 
revisione convinse Török ad alzare di alcuni decenni la data della prima produzione meroitica 
portandola al periodo a cavallo fra I secolo a.C. e I secolo d.C. (Török 1987b: 199), come 
avvalorato anche dai più recenti studi di Robertson e Hill (2004: 130-131). I due studiosi 
rimarcarono come le fonti di caolino fossero già note durante il VI secolo a.C. (come attestato 
da una ciotola datata intorno al 550 a.C., caolinica ma non egg-shell), e a loro avviso 
l’introduzione delle raffinate ceramiche caoliniche non risponderebbe quindi alla conoscenza 
di una nuova fonte d’argilla, bensì rifletterebbe un incoraggiamento delle arti avvenuto sotto il 
regno di Natakamani ed Amanitore. Quest’ipotesi cronologica appare ad oggi la tesi 
maggiormente condivisibile. 
La convinzione ormai diffusa dell’indipendenza produttiva di ceramica egg-shell delle regioni 
meridionali trova appoggio inoltre nell’attuale conoscenza di fonti di argilla caolinica nella 
sola Alta Nubia, in particolare a Umm Ali (Sayce 1914: 145), Musawwarat es Sufra (Edwards 
1999: 27) e Meroe (Robertson 1975: 26-27): “During the 1975-76 season H. F. Reed and I 
located the kaolin source used to make the white ware vessels. To the east of the pyramids is a 
hill, Jebel Ab Shaar, that served as a sandstone quarry during Meroitic time (Hakem 1988: 29-
30). The quarrying created a large cavern, and there are many marks on the sandstone walls 
indicating where stones have been removed. Interleaved between the sandstone layers are 
layers of white clay. X-ray diffraction analysis of a small sample of this clay showed it to be a 
very pure kaolin” (Robertson 1992: 47). 
Ad avvalorare l’ipotesi dell’esistenza di centri produttivi della egg-shell tanto a Nord quanto a 
Sud concorrono gli studi di natura archeometrica di Smith (1996; 1997), autore di 
comparazioni tra frammenti ceramici e materiale grezzo, sia su base petrografica che chimica, 
funzionali ad evincerne tecniche di preparazione e luoghi di provenienza. Fondamentale in tal 
contesto il rinvenimento di un centro di manifattura della egg-shell a Musawwarat es-Sufra 
che consente di accantonare definitivamente l’idea che le raffinate ceramiche meroitiche 
fossero una produzione esclusiva della bassa Nubia. Edwards ritiene tuttavia verosimile 
l’esistenza di molteplici centri di produzione, in virtù della convinzione che Musawwarat non 
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potesse costituire un punto di riferimento per la richiesta di egg-shell della regione: la 
lontananza dal Nilo, che si traduce in scarsità di acqua e legname, oltre che di argilla per le 
ceramiche non caoliniche, e l’inusuale carattere di Musawwarat, che era primariamente centro 
di pellegrinaggio, suggeriscono infatti che la popolazione stanziale fosse di modesta entità, e 
che la produzione ceramica locale fosse diretta principalmente a soddisfare le esigenze 
specifiche del complesso cultuale (Edwards 1999). Lo sporadico utilizzo del caolino quale 
degrassante nella produzione da argilla alluvionale potrebbe inoltre avvalorare la fattura della 
egg-shell in alcune delle botteghe deputate alla lavorazione dell’illite, come ipoteticamente 
confermato da strette analogie di ordine morfologico e decorativo (Adams 1986: 14). 
 
II.6. La caratterizzazione archeometrica dei pigmenti 
Ulteriore approfondimento di carattere archeometrico sulla ceramica di Abu Erteila ha 
riguardato la natura dei pigmenti impiegati nelle decorazioni dipinte. A tal fine, dodici 
frammenti di epoca meroitica sono stati analizzati mediante spettroscopia Raman, X-Ray 
Diffraction (XRD) e Scanning Electron Microscope equipaggiato con X-Ray microanalysis 
(SEM/EDS)83.  
Per semplicità, i campioni esaminati verranno qui indicati secondo la seguente tabella di 
equivalenza (fra parentesi il numero di scheda): 
 
S1 AE09/SUR/KP75 (60) 
S2 AE14/K817/CP86 (11) 
S3 AE09/SUR/KP29 (44) 
S4 AE12/SUR/KP76 (61) 
S5 AE12/SUR/KP77 (62) 
S6 AE11/SUR/KP85 (68) 
S7 AE13/SUR/KP78 (63) 
S8 AE10/SUR/FW46 (29) 
S9 AE10/SUR/KP45 (54) 
                                                 
83
 Undici di essi sono stati rinvenuti in occasione di ricognizioni di superficie alle propaggini occidentali della 




S10 AE10/SUR/FW44 (28) 
S11 AE11/SUR/FW87 (38) 
S12 AE12/SUR/KP79 (64) 
 
Essi mostrano tutti decorazione dipinta su superficie ingobbiata; è attestato universalmente 
l’impiego di pigmento rosso con l’eccezione del campione S2, ove si fece uso di colore 
bianco. 
 
II.6.1. Materiali e metodi 
Misurazioni Raman sono state realizzate su tutti i dodici frammenti al fine di identificare la 
composizione molecolare della decorazione, dello strato d’ingobbio e del corpo ceramico. Le 
analisi XRD hanno invece riguardato solo quattro campioni, che il Raman aveva indicato 
quali rappresentativi di differenti composizioni mineralogiche: basandosi su forma e 
dimensioni, due frammenti (S5, S10) sono stati sottoposti ad indagini diffrattometriche non 
invasive, mentre per il primo di essi, alla pari di altri due esemplari (S2, S10), si è ricorsi ad 
analisi su polveri (XPRD), al fine di studiare separatamente le differenti componenti 
(decorazione, ingobbio e corpo ceramico). La tecnica SEM/EDS, usata ad integrazione di 
precedenti misurazioni, ha offerto dati utili a comprendere la composizione elementare del 
pigmento bianco del campione S2; una sezione polita del pigmento è stata preparata a tal fine. 
 
II.6.2. L’apparato decorativo 
Gli spettri Raman e le analisi XRD di tutti i pigmenti rossi delle decorazioni ceramiche 
mostrano la presenza di ematite (α-Fe2O3) (fig. 29), mentre in corrispondenza dell’unico 
esemplare di pigmento bianco lo spettro Raman ha restituito banda ascrivibile all’anatasio 
(TiO2), forma del biossido di titanio. Il suo impiego antecedentemente al XX secolo appare 
inusuale, tuttavia l’anatasio è sovente una componente minoritaria di materiali argillosi, ed, 
essendo un forte dispersore del segnale Raman, potrebbe mascherare la diffusione di altri 
minerali dell’argilla (De Benedetto et alii 2010; Murad 1997). Per questa ragione il pigmento 
bianco è stato indagato mediante XPRD e SEM/EDS. L’analisi XPRD ha mostrato la 
presenza di quarzo (SiO2) ed anatasio oltre a modeste quantità di caolinite (Al2Si2O5 (OH)4), 
il cui contributo potrebbe tuttavia derivare dalla contaminazione della polvere del campione 
con l’ingobbio od il corpo ceramico. Si è quindi deciso di realizzare mappe EDS della sezione 
del pigmento, che hanno mostrato una distribuzione spaziale omogenea dei principali 
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elementi chimici della caolinite – alluminio (Al) e silicio (Si) – oltre al titanio (Ti), presente in 
piccoli grani distribuiti fra pigmento stesso, ingobbio e corpo ceramico (fig. 30). Ciò 
conferma che la caolinite, contenente TiO2, quindi anatasio come impurità, venne usata come 
pigmento bianco. Posto inoltre che l’anatasio, associato con materiali argillosi, si trasforma in 
rutilo intorno ai 1100 °C (Gennari e Pasquevich 1999; Bordignon et alii 2008; Hanaor e 
Cornell 2011; Medeghini et alii 2013), la presenza di anatasio e non rutilo nel pigmento 
bianco suggerisce che la temperatura finale di cottura per l’elemento decorativo fu più bassa 




Per tutti i campioni, gli spettri Raman dell’ingobbio hanno rivelato la presenza di anatasio, 
quarzo ed ematite; si tratta di minerali rinvenuti comunemente nelle argille naturali. In 
aggiunta ad essi, tre frammenti (S6, S9, S10) hanno mostrato bande ascrivibili al corindone 
(Al2O3)84, che si forma come nuova fase da minerali originari delle argille attraverso reazioni 
complesse ad alte temperature (1050 e 1200 °C) (Leon et alii 2010). Ciò evidenzia che questi 
tre frammenti provenivano da manufatti cotti a temperature più alte rispetto a quelle 
riconoscibili per gli altri campioni in esame. 
Al fine di identificare l’argilla impiegata da un punto di vista mineralogico, misurazioni XRD 
sono state realizzate su frammenti e polveri ricavate dalla zona dell’ingobbio. Nel particolare, 
l’approfondimento ha riguardato i campioni S9 e S10, in virtù dell’alta temperatura di cottura 
determinata, e il campione S5 in quanto rappresentativo dei manufatti cotti a temperature più 
basse. Le analisi XRD hanno mostrato la presenza di caolinite, ematite, quarzo, calcite, 
anatasio e rutilo nei campioni esaminati, mentre mullite (minerale dell’argilla con formula 
                                                 
84
 V. Medeghini et alii 2014. 
Figura 29. Abu Erteila, campione 




Al4.44Si1.56O9.78) e spinello (MgAl2O4) sono visibili solamente in S9 (fig. 31) e S10. La 
trasformazione della caolinite in mullite si ha intorno ai 1200 °C, mentre lo spinello si forma 
intorno ai 1000 °C; ciò indica che i due campioni S9 e S10 furono cotti a temperature 





Figura 30. Abu Erteila, campione RAMAN S2, mappe EDS mostranti la distribuzione di Al, Si, Fe 
e Ti in corrispondenza del pigmento bianco. 
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La presenza simultanea di anatasio e rutilo osservata nell’ingobbio dei campioni suggerisce 
che la più bassa temperatura di cottura deve essere individuata nel lasso di coesistenza delle 
due fasi. Come detto, l’anatasio si trasforma in rutilo al di sopra dei 1100 °C, tuttavia la 
temperatura di transizione può talora aumentare in dipendenza dell’ambiente chimico, della 
presenza di altre fasi minerali, della dimensione dei microcristalli, e di altri variabili (Bersani 
et alii 1998; Gennari e Pasquevich 1999; Hanaor e Cornell 2011). La presenza di rutilo 
nell’ingobbio, congiuntamente alla sua assenza nella decorazione bianca, suggerisce che 
l’ingobbio venne cotto a temperature più alte rispetto al motivo decorativo; inoltre le mappe 
EDS confermano che la caolinite venne usata sia per l’ingobbio che per la decorazione. 
 
II.6.4. Il corpo ceramico 
Gli spettri Raman del corpo ceramico di tutti gli esemplari esaminati mostrano la presenza di 
anatasio, quale impurità dei materiali argillosi. Inoltre l’analisi XPRD, realizzata sul 
campione S2, ha rivelato l’occorrenza di anatasio, quarzo, anortite (CaAl2Si2O8), ematite e 
sericite (una comune alterazione di ortoclasio e plagioclasio con formula KAl2(AlSi3O10) 
(F,OH)2). Nelle mappe EDS è possibile osservare la distribuzione spaziale, nel corpo 
ceramico, di silicio (Si), alluminio (Al), ferro (Fe) e titanio (Ti), elementi caratteristici dei 
materiali argillosi. Sericite ed anortite, in particolare, rappresentano fasi mineralogiche 
generate dall’alterazione dei più comuni feldspati ad una temperatura più alta di 950 °C 
(Velled e Druc 1998; Mergen et alii 2004); la loro presenza fornisce quindi il limite inferiore 
della temperatura di cottura del corpo ceramico. 
 












Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80 
A  220 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4 cm 
Lunghezza 4 cm 




Frammento di parete. Presenta impasto mediamente grossolano di colore disomogeneo e 
granulometria varia. La superficie conserva lacerti di un originario ingobbio rosso sulla faccia 
esterna, decorata dall’impressione a stampo di una corona atef, realizzata precedentemente 







BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Il motivo della corona atef, pur conosciuto nell’ambito dell’iconografia meroitica, non pare 









Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80 
A  220 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4,6 cm 
Diametro 13 cm 
Lunghezza 5 cm 




Orlo indistinto di coppa. Impasto lievemente poroso recante inclusioni di quarzo, mica ed 
elementi vegetali a fini degrassanti. Colore chiaro. La superficie risulta ingobbiata 
esternamente in marrone e per uno spessore di 0,9 cm sulla parte interna dell’orlo. La faccia 
esterna del frammento è decorata con pigmento bianco definente fascia parallela all’orlo e due 
















Definizione  Frammento di parete di vaso 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0  
A  99 
 
Motivazione cronologia Stilistica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 8 cm 
Lunghezza 10,5 cm 




Frammento di parete di vaso da cottura. Impasto mediamente grossolano ricco di inclusioni di 
quarzo e mica a fini degrassanti, e segnato da un esteso nucleo nero risultato di una riossidazione 
incompiuta del manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso l’interno, nel caso avvenga 
in modo parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona interna conserva un colore scuro 
dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. La superficie esterna è 
rivestita da ingobbio beige brunito e presenta una decorazione dipinta definita da una linea ondulata 
di color marrone ad andamento verticale (uno stelo?), terminante in una forma lunata campita in 
rosso. Comparazioni iconografiche permettono di ipotizzare che sia parte di un originario motivo 




Baldi M. 2013, “La ceramica”, in Fantusati E., “Terza e quarta campagna di scavo ad Abu Erteila: 
risultati e prospettive”, Rivista degli studi orientali LXXXV, 1-4, fig. 6. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1962, “An Introductory Classification of Meroitic Pottery”, Kush 10, fig. 11 n. 32;  id. 









Definizione  Piattino 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza 2 cm 
Diametro 9,3 cm 




Piattino. La superficie è ingobbiata in rosso e presenta macchie nerastre dovute alla 

















Definizione  Orlo di vaso 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80  
A  220 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 12,1 cm 
Diametro 23 cm 
Lunghezza 11 cm 




Orlo indistinto di vaso da cottura. Impasto mediamente grossolano ricco di inclusi vegetali con 
funzione degrassante e segnato da un esteso nucleo nero risultato di una riossidazione 
incompiuta del manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso l’interno, nel caso 
avvenga in modo parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona interna conserva un 
colore scuro dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. La 
superficie è rivestita da ingobbio crema e decorato sulla faccia esterna da un tema floreale 
dipinto di probabile derivazione ellenistica, delimitato superiormente ed inferiormente da bande 
di color rosso segnate da contorni marroni, correnti parallelamente all’orlo. La medesima 




Baldi M. 2013, “La ceramica”, in Fantusati E., “Terza e quarta campagna di scavo ad Abu 
Erteila: risultati e prospettive”, Rivista degli studi orientali LXXXV, 1-4, fig. 6. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1962, “An Introductory Classification of Meroitic Pottery”, Kush 10, fig. 11 n. 22; 








Definizione  Giara tubo
 
PROVENIENZA  




Secolo  III – IV secolo 
 
lare 
nte K 1017 dell’edificio templare sul kom II 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  230 
A  350 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza  60 cm 
Diametro massimo 29,6 cm 




Giara tubolare priva di spalla ed imboccatura; il fondo è appuntito per favorire l’infossatura 





Baldi M. 2014, “La ceramica di Abu Erteila (quinta e sesta stagione)”, in Fantusati E. e 
Kormysheva E., "Quinta e sesta campagna di scavo ad Abu Erteila: rapporto preliminare", in 
Baldi M. e Fantusati E. (a cura di), Atti della Quarta Giornata di Studi nubiani - A Tribute to 
the Nubian Civilization, fig. 13/e. 
 









Definizione  Giara glob
 
PROVENIENZA  




Secolo  III – IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  230 





nte K 902 dell’edificio templare sul kom II 
ratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza  24,5 cm 
Diametro massimo 15,3 cm 




Giara globulare priva dell’imboccatura. Impasto mediamente poroso ricco di inclusi calcarei 
che evidenziano una bassa temperatura di cottura. La superficie è acroma e decorata sulla 
faccia esterna da una figura di ankh realizzata con pigmento bianco interrotta dalla frattura. La 




Baldi M. 2014, “La ceramica di Abu Erteila (quinta e sesta stagione)”, in Fantusati E. e 
Kormysheva E., "Quinta e sesta campagna di scavo ad Abu Erteila: rapporto preliminare", in 
Baldi M. e Fantusati E. (a cura di), Atti della Quarta Giornata di Studi nubiani - A Tribute to 
the Nubian Civilization, fig. 13/f. 
 









Definizione  Vasca di s
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I s
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
Motivazione cronologia St
 
ostegno per incensiere 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza  11,8 cm 
Diametro bocca 10,6 cm 
Diametro fusto 5,1 cm 




Frammento di sostegno per incensiere recante vasca troncoconica con orlo ingrossato 
raccordata a fusto a sezione circolare con cavità mediana. Il fusto presenta interno di colore 
nero dovuto alla mancata riossidazione del corpo ceramico, complicata dal rilevante spessore 
delle pareti. L’impasto evidenzia il ricorso a quarzo e mica a fini degassanti. La superficie del 















Definizione  Piede di s
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I s
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
 
ostegno per incensiere 
nte K 805 dell’edificio sul kom I 
ecolo d.C. 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza  15,7 cm 
Diametro piede 14,2 cm 
Diametro fusto 6,2 cm 




Frammento di sostegno per incensiere recante piede troncoconico raccordato a fusto a sezione 
circolare con cavità mediana. Il fusto presenta interno di colore nero dovuto alla mancata 
riossidazione del corpo ceramico, complicata dal rilevante spessore delle pareti. L’impasto 
evidenzia il ricorso a quarzo e caolino a fini degassanti. La superficie del manufatto è rivestita 




Fantusati E. Kormysheva E. e Makykh S. 2012, “Abu Ereteila: preliminary results of the 
Italian-Russian archaeological mission excavations, seasons 2009-2011”, Beiträge zur 
Sudanforschung 11, pl. 18. 
 









Definizione  Corpo di 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80 




nte K 808 dell’edificio sul kom I 
ratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Cerimonia ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 12,5 cm 
Lunghezza 12 cm 




Frammento di corpo di bottiglia globulare ricomposto da due pezzi. Impasto grossolano 
comprendente inclusi quarzosi e litici a fini degrassanti; appare segnato da particelle 
carboniose frutto della combustione incompleta di elementi organici aggiunti dal ceramista. 
La superficie esterna era rivestita da ingobbio rosso di cui permangono lacerti; presenta pot-




Baldi M. 2013, “La ceramica”, in Fantusati E., “Terza e quarta campagna di scavo ad Abu 
Erteila: risultati e prospettive”, Rivista degli studi orientali LXXXV, 1-4, fig. 6. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
In riferimento ai pot-marks, in ordine di catalogazione e discussione, v. in part. Dunham D. 
1965, “A Collection of “Pot Marks” from Kush and Nubia”, Kush 13, pp. 131-147; Török L. 
1972, “A Special Group of Meroitic Property Marks from the 1st to 2nd Centuries A.D.”, 








Definizione   
 
PROVENIENZA  




Secolo  III – IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  220 




nte K 817 dell’edificio sul kom I 
ratigrafica 
 DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza 7 cm 
Diametro 15 cm 
Larghezza 13 cm 




Frammento di orlo indistinto, collo e spalla di giara. L’impasto evidenzia l’impiego di inclusi 
quarzosi ed organici a fini degrassanti, ed appare segnato da un esteso nucleo nero risultato di 
una riossidazione incompiuta del manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso 
l’interno, nel caso avvenga in modo parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona 
interna conserva un colore scuro dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di 
particelle carboniose. La superficie esterna è rivestita da ingobbio rosso brunito e da elemento 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
In riferimento ai pot-marks, in ordine di catalogazione e discussione, v. in part. Dunham D. 
1965, “A Collection of “Pot Marks” from Kush and Nubia”, Kush 13, pp. 131-147; Török L. 
1972, “A Special Group of Meroitic Property Marks from the 1st to 2nd Centuries A.D.”, 















Secolo  III-IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  230  
A  350 
 
to di giara 
I 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / graffita 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza 3,9 cm 
Diametro 11 cm 
Larghezza 13,7 cm  




Frammento di imboccatura e spalla di giara. Orlo indistinto. Impasto compatto di colore 
omogeneo. La superficie esterna è rivestita da ingobbio rosso e presenta elementi geometrici 







BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
In riferimento ai pot-marks, in ordine di catalogazione e discussione, v. in part. Dunham D. 
1965, “A Collection of “Pot Marks” from Kush and Nubia”, Kush 13, pp. 131-147; Török L. 
1972, “A Special Group of Meroitic Property Marks from the 1st to 2nd Centuries A.D.”, 















Secolo  I secolo 
 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0  




 di parete 
e K 805 dell’edificio sul kom I 
stica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,4 cm 
Lunghezza 1,6 cm 




Frammento di parete di forma non definibile. Impasto mediamente poroso comprendente quarzo, 
elementi litici ed inclusi vegetali a fini degassanti, ma segnato da un esteso nucleo nero risultato di 
una riossidazione incompiuta del manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso l’interno, 
nel caso avvenga in modo parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona interna conserva 
un colore scuro dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. 
Macchie nere derivanti dalla combustione incompleta del materiale organico sono al contempo 
visibili sulla superficie. La sola faccia esterna risulta ingobbiata in rosso e reca pot-mark dipinto con 




Fantusati E. Kormysheva E. e Makykh S. 2012, “Abu Ereteila: preliminary results of the Italian-
Russian archaeological mission excavations, seasons 2009-2011”, Beiträge zur Sudanforschung 11, 
pl. 21 fig. 2. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
In riferimento ai pot-marks, in ordine di catalogazione e discussione, v. in part. Dunham D. 1965, 
“A Collection of “Pot Marks” from Kush and Nubia”, Kush 13, pp. 131-147; Török L. 1972, “A 
Special Group of Meroitic Property Marks from the 1st to 2nd Centuries A.D.”, Meroitic Newsletter 















Secolo  II secolo a.C. – 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  200 a.C. 




to di vasca di ciotola 
ropaggini occidentali della concessione 
IV secolo d.C. 
pologica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica incisa / excisa / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 4,3 cm 
Lunghezza 5,3 cm 




Frammento di vasca di ciotola. Presenta colore scuro ottenuto grazie a cottura in atmosfera 
riducente. L’impasto appare granuloso e segnato da diffuse particelle carboniose frutto della 
combustione incompleta di elementi organici aggiunti all’impasto in funzione degrassante. La 
superficie è acroma e decorata sulla faccia esterna dalla reiterazione di un motivo a clessidra 
realizzato per incisione a pettine; è delimitato alla base da un’incisione avente andamento 
perpendicolare all’asse del vaso, e superiormente da una fascia excisa sormontata da un fregio 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.280, pl. II/a. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1986, Ceramic industries of medieval Nubia, vol.I, Lexington, fig. 113/6-4; 
Pellicer Catalan M. 1963, La necropolis meroitica de Nag-Shayeg, Argin (Sudan), Madrid, fig. 
5/5; Shinnie P.L. 1954, “Excavations at Tanqasi, 1953”, Kush 2, fig. 4; Wildung D. (a cura di) 










Definizione  Frammento di ciotola 
 
PROVENIENZA 




Secolo  II secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  200 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica incisa / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 3,2 cm 
Lunghezza 4,8 cm 




Frammento di orlo e vasca troncoconica di ciotola. Presenta colore disomogeneo dovuto a 
cottura in atmosfera instabile ma prevalentemente riducente. L’impasto appare mediamente 
grossolano, includente grani quarzosi ed elementi vegetali a fini degrassanti. La superficie è 
acroma e decorata sulla faccia esterna da incisioni a rotella chiuse da impressioni delle dita e 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, pl. II/b. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Otto K.-H. 1967, “Zur Klassifikation der meroitischen Keramik von Musawwarat es Sufra 
(Republik Sudan)”, Zeitschrift für Archäeologie 1, abb. 17 fig. b1; Shinnie P.L. ed Anderson 
J.R. 2004, The Capital of Kush 2: Meroe Excavations 1973-1984 (Meroitica 20), Wiesbaden, 









Definizione  Frammento di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80  
A  220 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 12 cm 
Diametro 22 cm 
Lunghezza 13,2 cm 




Frammento di orlo indistinto lievemente arrotondato e vasca curvilinea di ciotola. Presenta 
colore scuro dovuto a cottura in atmosfera riducente. Impasto mediamente grossolano 
comprendente inclusi litici e vegetali a fini degrassanti. La superficie è rivestita da ingobbio 
nero sulla faccia esterna, decorata dall’impressione di un tessuto. Il reperto presenta un foro 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Per un’analisi circa le impressioni di tessuto sulle ceramiche nubiane v. Phillips J. 2010. 
“Preliminary Analysis of ‘Mat’- and ‘Basket’- Impressed Ceramics from the Southern 
Dongola Reach Survey”, in Godlewski W. e Łatjar A. (a cura di), Between the Cataracts. 
Proceedings of the 11th Conference of Nubian Studies, Part 2.1 (Polish Archaeology in the 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  80  
A  220 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa  
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 5,2 cm 
Lunghezza 5,4 cm 




Frammento di parete di forma non definibile. Presenta colore nero dovuto a cottura in 
atmosfera riducente. L’impasto appare grossolano, comprendete inclusi litici e granuli di mica 
in funzione degrassante. La superficie esterna risulta ingobbiata in nero e decorata da forme 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Circa il motivo decorativo, v. Wenig S. 1978, Africa in Antiquity: The Arts of Ancient Nubia 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 5,2 cm 
Lunghezza 8 cm 




Frammento di parete, presumibilmente di forma chiusa. Colore nero determinato da cottura in 
atmosfera riducente. Impasto mediamente grossolano ricco di grani quarzosi con funzione 
degrassante. Ingobbio nero polito ricopre l’intera superficie, che sulla faccia esterna accoglie 
















Definizione  Orlo di bacile 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 7,2 cm 
Diametro 32 cm 
Lunghezza 5,1 cm 




Orlo indistinto di bacile. Colore scuro dovuto a cottura in atmosfera riducente. Impasto 
granuloso ricco di inclusioni di mica a fini degrassanti. La superficie è rivestita da ingobbio 
marrone e decorata da incisione a tema geometrico sulla parte esterna dell’orlo. Si notano 
















Definizione  Orlo di ciotola  
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 6,7 cm 
Diametro 19 cm 
Lunghezza 3,4 cm 




Orlo lievemente ingrossato ed arrotondato esternamente da ciotola. Colore nero determinato 
da cottura in atmosfera riducente. Impasto mediamente grossolano comprendente abbondanti 
inclusioni di mica ed elementi litici con funzione degrassante. La superficie è rivestita da 
















Definizione  Ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Altezza 8,3 cm 
Diametro 20 cm 




Ciotola conservatasi integralmente. Presenta colore nero dovuto a cottura in atmosfera 
















Definizione  Orlo di bacile 
 
PROVENIENZA  




Secolo  III – IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  230  
A  350 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 8,9 cm 
Diametro 24 cm 
Lunghezza 11,9 cm 




Orlo indistinto di bicchiere. Colore nero in virtù di una pessima riossidazione. Impasto 
mediamente grossolano comprendente inclusi litici e mica a fini degrassanti. Ingobbio nero 
ricopre la superficie, che sulla faccia esterna accoglie incisioni a rotella definenti motivi 







BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Per un’analoga modalità di riparazione dei manufatti ceramici v. Haaland R. 1978, 
“Ethnographical Observations of Pottery-Making in Darfur, Western Sudan, with some 
reflections on archaeological interpretation”, in Kristiansen K. e Paludan-Muller C. (a cura di), 









Definizione  Frammento di vasca di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / decorata a rilievo 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 5,9 cm 
Lunghezza 8,2 cm 




Frammento di vasca di ciotola. Colore scuro dovuto a cottura in atmosfera riducente. Impasto 
mediamente compatto ricco di inclusioni di mica a fini degrassanti. Ingobbio nero segnato 
sulla faccia esterna da aree più chiaro presumibilmente frutto del contatto con altri manufatti 
durante la cottura. La superficie è decorata esternamente da ornamentazioni geometriche 
















Definizione  Orlo di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  80 d.C. 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Diametro 16 cm 
Larghezza 7,8 cm 
Lunghezza 9,8 cm 




Orlo indistinto e vasca di ciotola. Colore scuro dovuto a cottura in atmosfera riducente. 
Impasto compatto ricco di inclusioni di mica a fini degrassanti. Ingobbio nero polito. La 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I-IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,1 cm 
Lunghezza 1,6 cm 




Frammento di parete di forma non definibile. Impasto compatto ricco in ossidi di ferro quali 
fondenti oltre a granuli di quarzo e mica a fini degrassanti. Si notano particelle carboniose 
frutto della combustione incompleta degli inclusi organici. La superficie esterna reca lacerti di 
ingobbio rosso polito e decorazione nella forma di corone atef sormontanti elementi ovali di 
natura non chiara (cartigli?), realizzate per impressione a stampo precedentemente alla cottura 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p. 279, pl. I/l. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Il motivo della corona atef, pur conosciuto nell’ambito dell’iconografia meroitica, non pare 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I-IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,4 cm 
Lunghezza 2 cm 




Frammento di parete di forma non definibile. Presenta color chiaro ottenuto grazie a cottura in 
atmosfera ossidante. L’impasto appare granuloso, comprendente quarzo, mica e materiale 
organico a fine degrassante; è segnato da particelle carboniose frutto della combustione 
incompleta degli inclusi organici. La superficie è acroma e decorata sulla faccia esterna 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, pl. I/i. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1986, Ceramic industries of medieval Nubia, Vol.1, Lexington, fig. 104/Q; Zach 
M. 1989, “Bemerkungen zu einigen Meroitischen Keramikfragmenten mit stempeldekor der 










Definizione  Frammento di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I-IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4,1 cm 
Lunghezza 2,7 cm 




Frammento di orlo e vasca di ciotola. Presenta impasto compatto e colore rosato determinato 
dall’inclusione di elementi ferrosi con funzione fondente. La superficie è rivestita da ingobbio 
rosso brunito e decorata sulla faccia esterna da croci greche disposte senza apparente 





Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.282, pl. II/e. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 










Definizione  Frammento di coppa apoda 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,9 cm 
Lunghezza 2,9 cm 




Frammento di parete e fondo di coppa apoda. Presenta colore chiaro dovuto a cottura in 
atmosfera ossidante. Impasto compatto includente elementi vegetali a fini degrassanti. La 
superficie è rivestita da ingobbio crema sottoposto a brunitura ed accoglie sulla faccia esterna 
decorazione dipinta con pigmento marrone la cui conservazione è insufficiente ad evincerne 
la natura iconografica: si osserva motivo triangolare segnato da tre linee oblique interne ed 
incluso entro un’area delimitata da linee laterali di andamento diagonale, chiuse 

















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – III secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 3,5 cm 
Lunghezza 2 cm 




Frammento di parete. Colore chiaro ottenuto grazie a cottura in atmosfera ossidante. Impasto 
mediamente fine includente elementi vegetali a fini degrassanti. La superficie è rivestita da 
ingobbio crema ed accoglie sulla faccia esterna resti di una decorazione dipinta con pigmento 
















Definizione  Coppa apoda 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica  
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 




Diametro 8,5 cm 




Coppa parzialmente ricomposta da ventitre frammenti. Orlo indistinto. Impasto mediamente 
poroso recante inclusioni di quarzo ed elementi vegetali a fini degrassanti. La superficie è 





Baldi M. 2014, “La ceramica”, in Fantusati E. e Kormysheva E., "Quinta e sesta campagna di 
scavo ad Abu Erteila: rapporto preliminare", in Baldi M. e Fantusati E. (a cura di), Atti della 
Quarta Giornata di Studi nubiani - A Tribute to the Nubian Civilization, fig. 14c. 
 










Definizione  Coppa apoda 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica  
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Altezza 7 cm 
Diametro 11,5 cm 




Coppa parzialmente ricomposta da ventuno frammenti. Orlo lievemente ingrossato ed 
arrotondato esternamente. Impasto compatto includente grani quarzosi ed elementi vegetali 
aggiunti con funzione degrassante, ma segnato da un ampio nucleo nero risultato di una 
riossidazione incompiuta del manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso 
l’interno, nel caso avvenga in modo parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona 
interna conserva un colore scuro dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di 





Baldi M. 2014, “La ceramica”, in Fantusati E. e Kormysheva E., "Quinta e sesta campagna di 
scavo ad Abu Erteila: rapporto preliminare", in Baldi M. e Fantusati E. (a cura di), Atti della 
Quarta Giornata di Studi nubiani - A Tribute to the Nubian Civilization, fig. 14b. 
 










Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,4 cm 
Lunghezza 1,1 cm 




Frammento di parete di forma non definibile. Impasto mediamente poroso segnato da 
particelle carboniose frutto della combustione incompleta di inclusi vegetali utilizzati, 
analogamente al quarzo, in funzione degrassante. La superficie è acroma ed accoglie sulla 

















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa/ dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,7 cm 
Lunghezza 2,4 cm 




Frammento di parete lievemente curvilinea di forma non definibile. Colore chiaro determinato 
dalla cottura in atmosfera ossidante. Impasto lievemente poroso ricco di grani quarzosi con 
funzione degrassante. La superficie è rivestita da ingobbio bianco sottoposto a brunitura sulla 
faccia esterna, che accoglie decorazione dipinta oltre a motivi impressi a stampo 
precedentemente alla cottura: si osserva zona campita in rosso nella parte superiore del 
frammento, sormontante fregio a crescenti impressi, scarsamente conservati, diviso da una 
fascia orizzontale di colore azzurro da tre file parzialmente visibili di elementi stampati 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,4 cm 
Lunghezza 1,2 cm 




Frammento di parete lievemente curvilinea di forma non definibile. Colore chiaro determinato 
dalla cottura in atmosfera ossidante. Impasto mediamente poroso comprendente inclusi 
quarzosi e vegetali a fini degrassanti. La superficie è rivestita da ingobbio bianco sottoposto a 
brunitura sulla faccia esterna, che presenta motivo impresso a stampo precedentemente alla 
cottura, raffigurante un crescente sormontato da una forma ankh. Il pezzo presenta macchie di 
colore scuro imputabili forse a schizzi di petrolio con cui entrò a contatto nel corso dei lavori 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Cermica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,6 cm 
Lunghezza 1,8 cm 




Frammento di parete lievemente curvilineo di forma indefinibile. Impasto granuloso con 
inclusi quarzosi a fini degrassanti. La superficie esterna è rivestita da ingobbio rosso brunito e 
presenta decorazione nella forma di coppie di triangoli speculari impressi a stampo 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Dunham D. 1963, The West and South Cemeteries at Meroë. Excavated by the late George 









Definizione  Orlo di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 6,7 cm 
Diametro 25 cm 
Lunghezza 8,1 cm 




Orlo indistinto di ciotola. Impasto mediamente poroso di colore rosso determinato dagli 
inclusi ferrosi aggiunti con funzione fondente. La superficie esterna, nonché la parte interna 
dell’orlo, presenta ingobbio rosso polito, mentre quella interna mostra rivestimento arancio; 

















Definizione  Vasca di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Larghezza 14 cm 
Lunghezza 7,6 cm 




Vasca di ciotola. Impasto mediamente poroso di colore rosso determinato dagli inclusi ferrosi 
aggiunti con funzione fondente. La superficie esterna, alla pari della faccia interna del fondo, 
è rivestita da ingobbio rosso. La vasca accoglie internamente decorazione geometrica dipinta 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0 
A  350 
 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4 cm 
Lunghezza 3,3 cm 




Frammento di parete lievemente curvilineo di forma non definibile, forse una coppa. 
L’impasto, mediamente fine, evidenzia l’impiego di quarzo ed elementi vegetali a fini 
degrassanti, ed è segnato da nucleo nero risultato di una riossidazione incompiuta del 
manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso l’interno, nel caso avvenga in modo 
parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona interna conserva un colore scuro 
dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. La superficie è 
rivestita da ingobbio crema polito e presenta sulla faccia esterna decorazione dipinta nei toni 

















Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I-IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0  
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta / incisa / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad depurata a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,4 cm 
Diametro 12 cm 
Lunghezza 2,5 cm 




Orlo indistinto di coppa. Colore chiaro dovuto a cottura in atmosfera ossidante. Impasto 
lievemente poroso di colore omogeneo comprendente inclusi di sabbia quarzosa a fini 
degrassanti. La superficie è ingobbiata in bianco ed accoglie sulla faccia esterna decorazione 
combinata: fasce dipinte con pigmento rosso parallele all’orlo inquadrano incisione 
orizzontale, mentre la parte inferiore del frammento ospita residui di un fregio definiti da urei 
















Definizione  Orlo di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I-IV secolo 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  0  
A  350 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 3,9 cm 
Diametro 19 cm 
Lunghezza 2,6 cm 




Orlo indistinto di ciotola, delimitato inferiormente da incisione esterna orizzontale. Colore 
scuro determinato da cottura instabile di atmosfera prevalentemente riducente. Si distinguono 
particelle carboniose frutto della combustione incompleta di elementi organici inclusi a fine 
degrassante. La superficie è ingobbiata in rosso e decorata sulla faccia esterna da un fregio 
















Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – I secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  99 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / incisa / impressa 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a tornio 
 
MISURE 
Diametro 11 cm 
Larghezza 4,7 cm 
Lunghezza 2,4 cm 




Orlo indistinto di coppa, delimitato inferiormente da un’incisione orizzontale. Impasto 
mediamente compatto di colore omogeneo comprendente inclusi di quarzo ed elementi 
organici a fini degrassanti. La superficie è ingobbiata in rosso e decorata sulla faccia esterna 
















Definizione  Frammento di tavola per libagioni 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Altezza 9 cm 
Larghezza 10,5 cm 
Lunghezza 19 cm 




Frammento di tavola per libagioni con orlo indistinto e fondo piatto. Impasto granuloso 
segnato in sezione da un esteso nucleo nero risultato di una riossidazione incompiuta del 
manufatto ceramico: procedendo essa dall’esterno verso l’interno, nel caso avvenga in modo 
parziale la superficie esterna schiarisce mentre la zona interna conserva un colore scuro 
dovuto a componenti dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. Il manufatto 
venne rivestito da ingobbio rosso, sottoposto a brunitura, di permangono lacerti. La superficie 
interna della vasca conserva segni di bruciatura che potrebbe far pensare all’originaria 







BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Dunham D. 1957, Royal Tombs at Meroë and Barkal (Royal Cemeteries of Kush IV), Boston, 
fig. 120 n.21-3-550, fig. 128 n. 21-3-76, fig. 129 n. 21-2-690; Rondot V. e Török L. 2010, “La 
maison du dieu: le temple”, in Baud M. (a cura di), Méroé, un empire sur le Nil, Parigi, fig. 
303 ; Shinnie P.L. e Anderson J.R. 2004, The Capital of Kush 2. Meroe Excavations 1973-
1984 (Meroitica 20), Berlino, pp. 232-234, figg. 19, 99, 100; Török L. 1997, Meroe City. An 
Ancient African Capital, John Garstang’s Excavations in the Sudan, 2 voll., Londra, p. 125 
(266-1), pl. 91; Vercoutter J. 1962, “Un Palais des "Candaces" contemporain d'Auguste 
(Fouilles de Wab-ban-Naga 1958-1960)”, Syria 39, 3, figg. 4-5; Wildung D., Kröper K. e 
Breuer S. 2011, “Kult und Frömmigkeit – Cult and Piety”, in Wildung D., Kröper K. e 









Definizione  Tavola per libagioni 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – II secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  120 d.C. 
Motivazione cronologia Stratigrafica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata 
Specifiche e note  Argilla del Wadi el-Hawad a lavorazione manuale 
 
MISURE 
Altezza 7 cm 
Larghezza 26,7 cm 
Lunghezza 35,6 cm 




Tavola per libagioni con orlo indistinto e fondo piatto. Impasto granuloso segnato in sezione 
da un nucleo nero risultato di una riossidazione incompiuta del manufatto ceramico: 
procedendo essa dall’esterno verso l’interno, nel caso avvenga in modo parziale la superficie 
esterna schiarisce mentre la zona interna conserva un colore scuro dovuto a componenti 
dell’impasto rimaste allo stato di particelle carboniose. Ingobbio rosso ricopre l’orlo. La 
superficie interna della vasca mostra segni di bruciatura apparentemente definenti un 
originario ankh: l’elemento venne evidentemente modellato a parte e saldato prima della 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Dunham D. 1957, Royal Tombs at Meroë and Barkal (Royal Cemeteries of Kush IV), Boston, 
fig. 120 n.21-3-550, fig. 128 n. 21-3-76, fig. 129 n. 21-2-690; Rondot V. e Török L. 2010, “La 
maison du dieu: le temple”, in Baud M. (a cura di), Méroé, un empire sur le Nil, Parigi, fig. 
303 ; Shinnie P.L. e Anderson J.R. 2004, The Capital of Kush 2. Meroe Excavations 1973-
1984 (Meroitica 20), Berlino, pp. 232-234, figg. 19, 99, 100; Török L. 1997, Meroe City. An 
Ancient African Capital, John Garstang’s Excavations in the Sudan, 2 voll., Londra, p. 125 
(266-1), pl. 91; Vercoutter J. 1962, “Un Palais des "Candaces" contemporain d'Auguste 
(Fouilles de Wab-ban-Naga 1958-1960)”, Syria 39, 3, figg. 4-5; Wildung D., Kröper K. e 
Breuer S. 2011, “Kult und Frömmigkeit – Cult and Piety”, in Wildung D., Kröper K. e 










Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 3,5 cm 
Lunghezza 3,8 cm 




Orlo indistinto di coppa caolinica egg-shell. La mancanza della parte superiore dell’orlo non 
permette di riconoscerne l’originale diametro. Impasto compatto di omogeneo colore chiaro 
determinato dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Ingobbio crema. La 
superficie esterna è decorata dalla figura di un unico ureo impresso a stampo precedentemente alla 
cottura: presenta coda rivolta verso destra ed è sormontato dal disco solare. L’ampia area risparmiata 
ai suoi lati testimonia come esso non facesse parte di un fregio, secondo una soluzione più comune 
nelle ceramiche, anche se non è possibile affermare con certezza che fosse isolato. È sormontato da 
una striscia dipinta di color rosso perpendicolare all’asse del vaso e delimitante inferiormente l’orlo. 
Il pezzo presenta macchie di colore scuro imputabili forse a schizzi di petrolio con cui entrò a 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), seconda 
campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, Africa LXV, 1-4, 
p.279, pl.I/a. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Dittrich A. 2003, “Meroitische und spätmeroitische Keramik aus Hamadab”, Der Antike Sudan. 
Mitteilungen der Sudanarchäologischen Gesellschaft zu Berlin 14, abb. 7 nn. 4,5; Wolf P. e 
Nowotnick U. 2006, “Hamadab - A Meroitic Urban Settlement, Excavations 2001-2003”, 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,1 cm 
Lunghezza 2,6 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell. Impasto compatto di omogeneo colore chiaro. 
Ingobbio crema brunito. La superficie esterna è decorata da due file, parzialmente 





Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.279, pl.I/b. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Wolf S., Wolf P., Onasch H., Hof C. e Nowotnick U. 2008, “Meroë und Hamadab - Zwei 
Städte im Mittleren Niltal in den Jahrhunderten um die Zeitenwende: Bericht über die 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,8 cm 
Lunghezza 1,8 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del 
materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto segnato da particelle 
carboniose frutto della combustione incompleta delle sostanze organiche aggiunte con 
funzione degrassante. Ingobbio crema brunito. Permangono sulla superficie esterna due urei 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p. 279, pl. I/c. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Edwards D.N. 1999, A Meroitic Pottery Workshop at Musawwarat es Sufra. Report on the 
excavations, 1997. Musawwarat es Sufra III (Meroitica 17,2), Wiebaden, pl. X fig. 334B; 
Hofmann I. and Tomandl H. 1986, Unbekanntes Meroe (Beitrage zur Sudanforschung Beiheft 









Definizione  Frammento di corpo di forma chiusa 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,8 cm 
Lunghezza 2,2 cm 




Frammento di corpo di forma chiusa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del 
materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. Ingobbio crema brunito. 
Permangono sulla superficie esterna tre elementi romboidali allineati, parzialmente 
riconoscibili, realizzati per impressione a stampo precedentemente alla cottura. I vertici 
superiori dei rombi intercettano una linea orizzontale incisa ed una parallela in rilievo 
immediatamente superiore. Nello spazio inferiore fra i primi due rombi si nota, all’altezza del 
punto mediano fra i loro vertici inferiori, traccia di un’impressione da identificarsi 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, pl. I/e. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Hofmann H. and Tomandl H. 1986, Unbekanntes Meroe (Beitrage zur Sudanforschung 
Beiheft 1), Vienna-Mödling, abb.64; Dittrich A. 2003, “Meroitische und spätmeroitische 
Keramik aus Hamadab”, Der Antike Sudan. Mitteilungen der Sudanarchäologischen 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,5 cm 
Lunghezza 1,4 cm 




Frammento di parete di ceramica caolinica egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura 
del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. Ingobbio crema. La 
superficie esterna conserva parte di quattro file recanti la ripetizione del medesimo motivo a 
triangoli speculari divisi da una linea orizzontale, realizzati per impressione a stampo 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p. 279, pl. I/f. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Dunham D. 1963, The West and South Cemeteries at Meroë. Excavated by the late George 









Definizione  Frammento di vasca di ciotola 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata/ impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,5 cm 
Lunghezza 1,6 cm 




Frammento di vasca di ciotola egg-shell. Impasto compatto di colore disomogeneo dovuto ad 
un’atmosfera instabile di cottura. Ingobbio crema brunito. La superficie esterna preserva parte 
dell’originario fregio definito da forme ankh realizzate per impressione a stampo 
precedentemente alla cottura. Permane un solo elemento nella sua interezza, affiancato da de 
motivi interrotti dalla frattura. L’ornamentazione è delimitata inferiormente da due fasce 




Baldi M., “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), seconda 
campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, Africa 
LXV, 1-4, p.279, pl. I/g. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1986, Ceramic industries of medieval Nubia, vol. I, Lexington, fig. 127/i-1 e i-3; 
Zach M. 1988, “Die Gestempelte Meroitische Keramik”, Beitrage zur Sudanforschung 3, abb. 
8; Dittrich A. 2003, “Meroitische und spätmeroitische Keramik aus Hamadab”, Der Antike 
Sudan. Mitteilungen der Sudanarchäologischen Gesellschaft zu Berlin 14, abb. 7 nn. 10, 11, 
12; Wolf S., Wolf P., Onasch H., Hof C. e Nowotnick U. 2008, “Meroë und Hamadab - Zwei 
Städte im Mittleren Niltal in den Jahrhunderten um die Zeitenwende: Bericht über die 









Definizione  Frammento di vasca di ciotola 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,7 cm 
Lunghezza 0,9 cm 




Frammento di vasca di ciotola egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale 
e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. Ingobbio crema polito. La superficie 
esterna conserva parte di un originario fregio definito da crescenti sormontati da forme ovali 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.279, pl. I/d. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Hofmann H. e Tomandl H. 1986, Unbekanntes Meroe (Beitrage zur Sudanforschung Beiheft 
1), Vienna-Mödling, abb. 64; Dittrich A. 2003, “Meroitische und spätmeroitische Keramik 
aus Hamadab”, Der Antike Sudan. Mitteilungen der Sudanarchäologischen Gesellschaft zu 









Definizione  Frammento di vasca di forma chiusa 
 
PROVENIENZA 




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,6 cm 
Lunghezza 1,9 cm 




Frammento di vasca di forma ceramica chiusa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla 
natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto mediamente poroso 
includente elementi organici aggiunti a fini degrassanti. La superficie esterna venne ricoperta 
da ingobbio crema, di cui permangono lacerti, e decorata da stelle a quattro punte impresse a 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, pl. I/h. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Garcia Guinea M.A. 1965, La necropolis meroitica de Nelluah (Argin, Sur, Sudan), Madrid, 









Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / excisa / incisa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,3 cm 
Diametro 14 cm 
Lunghezza 3,1 cm 




Orlo indistinto di coppa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da 
cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto in cui si osserva l’impiego di mica e quarzo 
a fini degrassanti.. La superficie è rivestita da ingobbio sottoposto a brunitura e decorata sulla 
faccia esterna dalla reiterazione di un motivo exciso la cui interpretazione non è certa: vi si 
potrebbe riconoscere una rielaborazione locale del motivo greco a meandri spiralici noto in 
ambito meroitico grazie ad importazioni, od identificarvi il simbolo solare della svastica. 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.281, tav. II/c. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Circa i vasi d’importazione che attestano la conoscenza in ambito meroitico degli elementi 
ellenistici di stile geometrico cfr. Dunham D. 1963, The West and South Cemeteries at Meroë. 










Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,8 cm 
Lunghezza 2,5 cm 




Frammento lievemente curvilineo di parete di ceramica egg-shell. Colore chiaro determinato 
dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto segnato da 
particelle carboniose frutto della combustione incompleta di inclusi organici aventi funzione 
degrassante. La superficie è rivestita da ingobbio crema brunito ed è decorata sulla faccia 
esterna dalla figura di un volatile reso da pennellate brune stese a definirne contorni e 
particolari di maggior rilievo. Tracce di pittura del medesimo colore dinanzi ad esso indicano 
che l’elemento non era isolato. Macchie di colore scuro potrebbero essere imputabili a schizzi 
di petrolio con cui il pezzo entrò a contatto nel corso dei lavori per la realizzazione di un 
oleodotto che lo portarono in superficie. Il frammento era parte del medesimo manufatto di 




Baldi M. 2010, “Le decorazioni”, in Fantusati E. e Kormysheva E., “Abu Ertelia (Sudan), 
seconda campagna archeologica della missione congiunta IsIAO-IOS RAS: un resoconto”, 
Africa LXV, 1-4, p.282, pl. II/d. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Adams W.Y. 1962, “An Introductory Classification of Meroitic Pottery”, Kush 10, fig. 16; id. 
1970, “The Evolution of Christian Nubian Pottery”, in Dinkler E. (a cura di), Kunst und 
Geschichte Nubiens in christlicher Zeit, Recklinghausen, fig. 52; id. 1981, “Medieval Nubian 
Design Elements” in Simpson W.K. e  Davis W. (a cura di), Studies in Ancient Egypt, the 
Aegean, and the Sudan, Boston, fig. 3; Williams B.B. 1991, Meroitic remains from Qustul 
cemetery Q, Ballana cemetery B, and a Ballana settlement, vol.1, Chicago, figg. 4/C, 273/B; 
Idriss H.H. e Kormysheva E. 2006, Gods and Divine Symbols of the Ancient Sudanese 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 3,3 cm 
Lunghezza 2,4 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell ipoteticamente riconducibile ad una coppa. 
Presenta colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera 
ossidante. Impasto compatto. La superficie è rivestita da ingobbio crema e decorata sulla 
faccia esterna da motivo dipinto nei due differenti pigmenti blu e marrone: si osservano forme 
triangolari dipartire da un centro comune, tuttavia la conservazione insufficiente impedisce la 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,4 cm 
Lunghezza 3,1 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del 
materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto segnato da sporadiche 
particelle carboniose frutto della combustione incompleta degli elementi organici aggiunti con 
funzione degrassante. La superficie è rivestita da ingobbio bianco e decorata sulla faccia 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Garcia Guinea M.A. 1965, La necropolis meroitica de Nelluah (Argin, Sur, Sudan), Madrid, 
lamina IV/c; Adams W.Y. 1986, Ceramic industries of medieval Nubia, vol.I, Lexington, fig. 
151/V-l; Robertson J.H. e Hill E.M. 2004, “The Meroitic Pottery Industry”, in Shinnie P.L. ed 
Anderson J.R., The Capital of Kush 2. Meroe Excavations 1973-1984 (Meroitica 20), Berlino, 









Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 3,1 cm 
Diametro 13 cm 
Lunghezza 3,4 cm 




Orlo indistinto di coppa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da 
cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie è rivestita da ingobbio bianco 
e decorata sulla faccia esterna da due file di forme romboidali impresse a stampo 




Baldi M. 2013, “La ceramica”, in Fantusati E., “Terza e quarta campagna di scavo ad Abu 
Erteila: risultati e prospettive”, Rivista degli studi orientali LXXXV, 1-4, fig. 6. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Hofmann H. e Tomandl H. 1986, Unbekanntes Meroe (Beitrage zur Sudanforschung Beiheft 
1), Vienna-Mödling, abb. 64; Dittrich A. 2003, “Meroitische und spätmeroitische Keramik 
aus Hamadab”, Der Antike Sudan. Mitteilungen der Sudanarchäologischen Gesellschaft zu 
Berlin 14, abb. 7 nn. 33, 62; Robertson J.H. e Hill E.M. 2004, “The Meroitic Pottery 
Industry”, in  Shinnie P.L. ed Anderson J.R., The Capital of Kush 2. Meroe Excavations 









Definizione  Parete di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 




Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa / incisa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,2 cm 
Lunghezza 3,8 cm 




Parete di coppa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da cottura in 
atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie risulta ingobbiata in bianco e decorata 
sulla faccia esterna dalla reiterazione su più file regolari di un motivo a scaglie realizzato per 
impressione a stampo precedentemente alla cottura. Si riconoscono quattro file parzialmente 
conservate oltre ad accenni di una quinta nella parte inferiore del frammento. Linea incisa, 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Wolf P. 2002, “Die Ausgrabungen in Hamadab bei Meroe - Erste Kampagne, Frühjahr 2001”, 
Der antike Sudan. Mitteilungen der Sudanarchäologischen Gesellschaft zu Berlin 13, farbabb. 
8; Wolf P. e Nowotnick U. 2006, “Hamadab – a meroitic urban settlement. Excavations 2001-









Definizione  Frammento di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4,8 cm 
Lunghezza 2,8 cm 




Frammento di vasca lievemente curvilineo di ciotola egg-shell. Colore chiaro determinato 
dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie 
è rivestita da ingobbio bianco e decorata sulla faccia esterna da due file parzialmente preservate 
di urei realizzati per impressione a stampo precedentemente alla cottura. Le figure, orientate con la 
coda verso destra, appaiono ben caratterizzati nei particolari e sormontati dal disco solare. 





Baldi M. 2013, “La ceramica”, in Fantusati E., “Terza e quarta campagna di scavo ad Abu 
Erteila: risultati e prospettive”, Rivista degli studi orientali LXXXV, 1-4, fig. 6; Fantusati E., 
Kormysheva E. e Malykh S., “Abu Erteila. Preliminary results of the Italian-Russian 
archaeological mission excavations, seasons 2009-2011”, Beiträge zur Sudanforschung 11, pl. 
6. 
 
BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Wolf P. 2002, “Die Ausgrabungen in Hamadab bei Meroe - Zweite Kampagne, Frühjahr 










Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 4,5 cm 
Lunghezza 4,6 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell. Colore scuro dovuto a fasi di cottura in atmosfera 
riducente. Impasto compatto. La superficie è rivestita da ingobbio brunito e decorata sulla 
faccia esterna dalla reiterazione su più file regolari di un motivo a stendardi realizzato per 
impressione a stampo precedentemente alla cottura. Se ne riconoscono due file parzialmente 
conservate, oltre alla parte superiore di un elemento facente presumibilmente parte di una 






BIBLIOGRAFIA DI CONFRONTO 
Edwards D.N. 1999, A Meroitic Pottery Workshop at Musawwarat es Sufra. Report on the 









Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 5,6 cm 
Lunghezza 7 cm 




Frammento lievemente curvilineo di parete di ceramica egg-shell. Colore chiaro determinato 
dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto segnato da 
particelle carboniose frutto della combustione incompleta di inclusi organici aventi funzione 
degrassante. La superficie è rivestita da ingobbio crema brunito ed è decorata sulla faccia 
esterna da figura dipinta con pigmento marrone; il collegamento con AE09/SUR/KP75 ne fa 
















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
MISURE 
Larghezza 1,3 cm 
Lunghezza 1,3 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del 
materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie è rivestita da 


















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,9 cm 
Lunghezza 2,7 cm 




Frammento di parete lievemente curvilineo di ceramica egg-shell, presumibilmente da forma 
aperta. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera 
ossidante. Impasto compatto segnato da particelle carboniose frutto della mancata 
combustione di elementi organici aggiunti con funzione degrassante. La superficie è rivestita 
da ingobbio bianco polito e decorata sulla faccia terna da motivo a tema geometrico dipinto 

















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2 cm 
Lunghezza 1,8 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell di forma non definibile. Colore chiaro determinato 
dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie 
è rivestita da ingobbio bianco polito e presenta sulla faccia esterna resti di un motivo dipinto 

















Definizione  Orlo 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,2 cm 
Lunghezza 2,1 cm 




Orlo indistinto di ceramica egg-shell, ipoteticamente di una coppa. L’insufficiente 
preservazione non permette tuttavia di risalire al diametro originario. Colore chiaro 
determinato dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. 
La superficie è rivestita da ingobbio bianco polito, e decorata sulla faccia esterna da due fasce 
dipinte in rosso sormontanti i resti di una decorazione figurativa realizzata con medesimo 

















Definizione  Frammento di parete 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 1,9 cm 
Lunghezza 2 cm 




Frammento di parete di ceramica egg-shell forma non definibile. Colore chiaro determinato 
dalla natura del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie 
è rivestita da ingobbio bianco polito e presenta sulla faccia esterna decorazione realizzata per 

















Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,6 cm 
Lunghezza 3,2 cm 




Orlo indistinto e parete verticale di coppa egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura 
del materiale e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. Ingobbio bianco brunito 


















Definizione  Frammento di vasca di ciotola 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
Motivazione cronologia Tipologica 
DEFINIZIONE CULTURALE 
Ambito culturale  Regno meroitico 
 
DATI TECNICI 
Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / impressa / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 5 cm 
Lunghezza 4,9 cm 




Frammento di vasca di ciotola egg-shell. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale 
e da cottura in atmosfera ossidante. Impasto compatto. Ingobbio bianco polito ricopre la 
superficie, che sulla faccia esterna reca due file parzialmente riconoscibili di urei impressi con 
l’utilizzo di almeno tre diversi stampi precedentemente alla cottura. Il motivo sormonta 

















Definizione  Orlo di coppa 
 
PROVENIENZA  




Secolo  I secolo a.C. – IV secolo d.C. 
CRONOLOGIA SPECIFICA 
Da  20 a.C. 
A  350 d.C. 
 
Motivazione cronologia Tipologica 
 
DEFINIZIONE CULTURALE 




Materia e tecnica  Ceramica ingobbiata / dipinta 
Specifiche e note  Argilla caolinica a tornio 
 
MISURE 
Larghezza 2,3 cm 
Lunghezza 2 cm 




Orlo indistinto di coppa. Colore chiaro determinato dalla natura del materiale e da cottura in 
atmosfera ossidante. Impasto compatto. La superficie è rivestita da ingobbio crema polito e 














III. L’insediamento di Hamadab 
 
 
Il sito di Hamadab giace sulla riva orientale del Nilo, 3 km a sud della città reale di Meroe, 
costituendosi di due emergenze collinari di forma allungata, di estensione rispettiva di 200 x 
250 m e di 250 x 500 m, spiccanti per un massimo di quattro metri sulla fertile pianura 
circostante (fig. 32). In occasione delle annuali piene del Nilo, allorché l’area viene ricoperta 
dalle acque, le due colline si stagliano chiaramente da essa; assodato il graduale spostamento 
del Nilo verso ovest nel corso dei secoli (Bradley 1982: 167), è possibile che in epoca 
meroitica si configurassero effettivamente quali isole. 
L’esplorazione archeologica di Hamadab trovò sua prima attestazione nel corso del 1914, a 
opera di un’équipe dell’università di Liverpool guidata da John Garstang al lavoro nella 
vicina Meroe. In occasione degli scavi si decise infatti di ampliare l’indagine al sito più 
meridionale in virtù dell’osservazione, nell’area della collina settentrionale di Hamadab, di 
due stele in arenaria iscritte in meroitico corsivo, note da precedenti visite e da scavi 
clandestini condotti dagli operai di Garstang. Il sondaggio ivi effettuato restituì le vestigia di 
un edificio templare a più ambienti85 ai lati del cui ingresso s’innalzavano le stele, ma del 
quale non venne offerta documentazione esaustiva (Garstang et alii 1914-1916) (fig. 33)86. 
Hamadab non vide tuttavia ulteriori lavori sul campo sino all’anno 2001, allorché il sito venne 
riscoperto da un team di archeologi dell’università di Humboldt, guidati da Pawel Wolf, 
tuttora operanti, che oltre a riprendere l’attività di scavo presso l’edificio templare hanno 
ampliato l’area di interesse su entrambe le colline. L’indagine si avvale di una metodologia di 
ricerca estremamente ricca e di carattere interdisciplinare, laddove l’attività di scavo trova 
supporto in funzione propedeutica in foto aeree, prospezioni del suolo mediante 
strumentazioni geo-elettriche e geo-magnetiche, operazioni di surface clearings. Esse hanno 
consentito di ottenere una visione d’insieme del territorio antropizzato in modo da guidare la 
scelta di sondaggi mirati da effettuarsi nelle aree potenzialmente più significative. Lo studio 
                                                     
85
 Il tempio venne denominato M 1000, in accordo con la siglatura utilizzata per gli edifici di Meroe, in quanto 
Hamadab veniva considerato dagli studiosi di Liverpool quartiere periferico della stessa capitale. 
86
 Nell’ambito della riedizione critica degli scavi di Garstang, v. per Hamadab Török 1997a: 232-234, figg. 30, 
115, 116, pls. 195-197. 
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del dato materiale, con particolare riferimento al patrimonio ceramico, ha poi trovato un 
approfondimento grazie all’apporto dell’archeometria in merito a composizione, 
determinazione d’origine delle materie prime, datazione. 
 
 





III.1. La topografia cittadina 
Benché l’indagine della missione tedesca sia ancora in corso, essa ha permesso di riconoscere 
sulla collina settentrionale la realtà di un abitato popolato da strutture di carattere eterogeneo 
in grado di soddisfare le esigenze diversificate – di natura residenziale, amministrativa, 
economica, militare, cultuale – della comunità ivi residente87. In particolare, un insediamento 
cinto da mura, cosiddetto “Città alta” (figg. 34-35), si pone a nord di un’area contraddistinta 
da minore urbanizzazione, e dedita eminentemente alle attività economiche, detta “Città 
bassa”. 
L’evidenza attuale concernente la collina meridionale, figlia dell’attività dei saccheggiatori 
piuttosto che di scavi regolari, oltre che di prospezioni realizzate con l’impiego di un 
magnetometro, sembra indicare come essa fosse stata invece destinata ad ospitare la necropoli 
cittadina. 
La contestualizzazione cronologica delle emergenze venute alla luce sulla collina 
settentrionale ha permesso di accertare un’antropizzazione di particolare impegno costruttivo 
entro i confini del periodo meroitico, fra la metà del II secolo a.C. ed il III-IV secolo d.C., 
preliminarmente suddivisa in tre periodi – C, B ed A dal più antico al più recente. 
Il muro di cinta che ne delimita i confini presenta una pianta quadrangolare irregolare vicina 
ad un parallelogramma, determinata dalla lieve eccentricità del lato orientale e di quello 
occidentale; ha orientamento NE-SO e dimensioni di 105 m per lato, ed è priva di bastioni 
                                                     
87
 L’assodata indipendenza insediativa rispetto a Meroe ha portato per Hamadab all’adozione di una nuova 




tempio nel 1914 (da 
Wolf et alii 2008: 
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angolari. Operazioni di surface clearings, prospezioni del suolo mediante l’utilizzo di un 
magnetometro e in particolare sondaggi di scavo realizzati lungo il perimetro della 
fortificazione, indicano come essa avesse uno spessore di 2,90 metri al momento della sua 
edificazione originaria, costituendosi di un nucleo in mattoni crudi rafforzato su entrambi i 
lati da facce in cotto88. All’evidenza disponibile presenta un’altezza massima preservata di 
2,50 metri sul piano di spiccato, con fondazioni di medesima ampiezza in mattoni cotti ed 
emergenti per un metro dal piano d’appoggio su terreno sabbioso (Wolf e Nowotnick 2013: 435, 
fig. 4; Wolf et alii 2009: 238-240, figg. 29-30; ead. 2011: 224-227, figg. 14-16). 
 
 
                                                     
88
 Simile tecnica costruttiva, usuale in ambito meroitico, trova qui la sua attestazione più antica fra quelle note, 
ricondotte a partire dal I secolo d.C. 
Figura 34. Hamadab, città alta (da Wolf et alii 2014b: fig. 1). 
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È estremamente rara nel territorio dell’attuale Butana, cuore del regno meroitico, 
l’attestazione di insediamenti fortificati, in virtù dello scarso pericolo rappresentato dalle genti 
locali non assoggettate all’autorità del sovrano89. Non è quindi desumibile con certezza che la 
cinta muraria incarnasse una funzione precipuamente difensiva, né tantomeno caratterizzasse 
Hamadab quale fortezza, come è stato ipotizzato sovrastimando il potenziale militare 
dell’insediamento90, di cui non pare esservi al contrario evidenza certa. 
Pur non potendo comunque escludere a priori che l’intento protettivo nei confronti di 
eventuali attacchi esterni ne avesse parzialmente motivato l’erezione, nel rispetto di un 
costume già noto nel regno il muro perimetrale della città potrebbe esser nato al fine di 
delimitare un’area elitaria del sito91; al momento attuale non è possibile stabilire se inglobasse 
la superficie abitativa nel suo complesso, in modo da distinguerla dallo spazio riservato alle 
attività economiche, o se fosse intesa ad isolare le residenze dei ceti sociali elevati da quelle 
del resto della popolazione. Analogamente a quanto ipotizzato per la cittadella reale di Meroe 
(Bradley 1982: 169), le mura avrebbero dovuto inoltre proteggere l’abitato dalle piene del 
Nilo. 
 
                                                     
89
 Ben diversa era la situazione nelle regioni settentrionali del regno. 
90
 V. in part. Wolf 2004. 
91
 Fra i casi emblematici, la cinta muraria che a Meroe delimitava la cittadella reale ed il cosiddetto “Grande 
Recinto” di Musawwarat es-Sufra. 
Figura 35. Hamadab, città alta, area orientale, ricostruzione (da Wolf et alii 2008: abb. 80).  
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Orientato E-O, il principale asse viario cittadino si diparte da una piazza a pianta triangolare 
antistante il tempio, posto all’estremità orientale dell’insediamento, per estendersi fino al suo 
margine occidentale, rastremandosi gradualmente dai sette metri iniziali ai due del tratto 
terminale. Nonostante lo si consideri assodato su basi non definite (Wolf e Nowotnick 2013: 
435), non è chiaro se si collegasse o meno all’ingresso occidentale della città. 
La strada, in congiunzione con la piazza, divide lo spazio entro le mura in due parti di analoga 
ampiezza, popolate da molteplici complessi di differenti dimensioni e funzionalità. La metà 
settentrionale presenta una fitta urbanizzazione laddove vicoli dell’ampiezza massima di un  
metro fra le diverse strutture architettoniche costituiscono l’unico sistema viario dell’area. A 
sud della via maestra le conoscenze attuali permettono al contrario di riconoscere una minore 
densità costruttiva pur nell’identica tipologia strutturale in merito a materiali, tecniche e 
ripartizione degli ambienti interni. 
I nuclei costruttivi portati alla luce, di differenti planimetrie e dimensioni, apparentemente 
concepiti, e ingranditi al bisogno, al fine di riempire lo spazio disponibile, si compongono 
ciascuno di un numero variabile di ambienti di pianta quadrangolare e metratura irregolare. 
Apparentemente essi crebbero mediante un processo additivo che vedeva i singoli nuclei 
ampliarsi gradualmente fino a raggiungere un massimo di sessanta ambienti ciascuno per 
un’ampiezza complessiva fino a 750 m2. 
L’evidenza disponibile92 permette di assegnare a questi blocchi un utilizzo di natura 
prettamente domestica, come attesta in particolare la presenza di cucine e di aree destinate alla 
conservazione di derrate alimentari, nonché il patrimonio ceramico documentato. Il 
rinvenimento di particolari oggetti di cultura materiale, quali utensili in ferro, fusaiole e pesi 
da telaio, indica verosimilmente la specificità d’uso di alcuni degli ambienti e giustifica 
l’ipotesi che i blocchi residenziali accogliessero determinante attività di economia domestica, 
tessitura in primo luogo (Wolf et alii 2009: 249; Wolf e Nowotnick 2013: 439). 
Essi ospitavano certamente più di un gruppo familiare in contemporanea, in numero talvolta 
forse anche rilevante; benché non sia chiara l’esatta ripartizione degli individui fra le diverse 
stanze dei nuclei abitativi, la messa in luce di oggetti differenziati, quali macine, punte di 
freccia, giocattoli e gioielli sembra indicare come vi soggiornassero tutti i diversi membri 
della famiglia (Wolf e Nowotnick 2013: 439). 
                                                     
92
 Le considerazioni qui proposte nascono in particolar modo dall’esplorazione dei due blocchi denominati H 
1200 e H 1600, oggetto di una più approfondita indagine archeologica: Wolf e Nowotnick 2013: 437-439; Wolf 
et alii 2009: 246-249; ead. 2011: 230-234. 
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I mattoni crudi costituiscono materiale di costruzione quasi esclusivo in murature dello 
spessore variabile fra i 20 e i 60 cm per un’altezza iniziale stimata in 2,2 metri. Si è tuttavia 
ravvisato contestualmente l’impiego del cotto per gradini, soglie d’ingresso e tratti murari 
sottoposti a maggiore sollecitazione (Wolf e Nowotnick 2013: 438). 
Fa eccezione all’angolo sud-orientale l’edificio cosiddetto H 3000, di carattere monumentale. 
Presenta murature in adobe dello spessore di 1,8 m rivestite da intonaco bianco a definire una 
planimetria di 400 m2 che appare comparabile a quella delle coeve strutture palaziali (Wolf et 
alii 2014b: 4 ss.; Wolf 2015: 119 ss.). Rivestiva presumibilmente una funzione 
amministrativa o sacrale, nel rispetto del binomio di palazzo e tempio estremamente usuale 
negli insediamenti meroitici. 
 
III.2. Il complesso templare 
L’edificio templare si colloca all’estremità orientale dell’area fortificata, quale approdo finale 
dell’asse cittadino che, in continuità con la piazza antistante e la strada E-O, tagliava 
l’insediamento per la sua intera estensione. Costituisce ad oggi l’unica struttura cultuale 
individuata nel complesso del sito (fig. 36). 
 
 
Il tempio, orientato O-E, presenta un asse longitudinale chiaramente definito, laddove il 
pilone (fig. 37), consueto in ambito meroitico, introduce ad un pronao di 13,10 x 4,20 m 
intervallato, dopo 10,30 metri d’estensione, da due ante raccordate a colonne terminali. Da 
esso, mediante un ingresso di 1,2 metri, si accede al naos di 4,60 x 3,60 m, in cui si conserva 
un basamento per barca sacra in arenaria ferrosa. 
Figura 36. Hamadab, complesso 
templare (disegno Baldi). 
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L’edificio è completato da un annesso settentrionale di medesimo orientamento e asse, con 
pianta rettangolare di 17,5 x 7 m divisa in cinque ambienti quadrangolari di estensione 
variabile fra 6,5 e 52 m2. Posto ad un piano rialzato rispetto a pronao e naos, è accessibile 
mediante gradini attraverso due ingressi collocati presso il lato lungo settentrionale del pronao 
stesso: il primo, di un metro d’ampiezza, si colloca due metri dopo l’attraversamento del 
pilone; il successivo, di analoga apertura, si apre nella parte terminale del pronao a ridosso del 
naos. L’attività di scavo non ha permesso al contrario di ricostruire le connessioni fra le 










Il pilone d’ingresso si costituisce di torri della larghezza di 3,2 metri incornicianti un’entrata 
di 1,4 metri. Presentano un’opera in mattoni cotti preservata al visibile per un massimo di sei 
corsi con altezza complessiva di 65 cm, e ricoperta sulla facciata esterna da uno spesso 
intonaco calcareo di 2 cm di spessore, conservatosi nella quasi interezza della sua stesura 
originaria sull’elevato ancora in situ93. 
                                                     
93
 I dati riportati in merito al pilone del tempio si basano sulla messa in luce della facciata della torre 
settentrionale: v. Wolf et alii 2009: abb. 34. 
a: strato sabbioso 
b: fondazioni del pilone   
c: soglia dell’ingresso templare 
d: facciata intonacata del pilone 
e: selciato antistante il tempio 
f: superficie d’erezione della stele 
g: facciata del pilone dietro alla stele 
h: residuo del muro di sostegno alla stele 
i: macerie e recenti sedimenti eolici 
Figura 37. Hamadab, città alta, area antistante la torre settentrionale del pilone del tempio H 1000. 
Vista da ovest (da Wolf et alii 2009: abb. 34). 
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Le pareti delimitanti i lati lunghi della struttura cultuale si preservano al visibile per un 
massimo di cinque corsi, circa 50 cm, sul piano di spiccato; presentano uno spessore di 1,78 
metri con un nucleo in adobe rafforzato su entrambi i lati da una fila di mattoni cotti (Wolf 
2002a: farbabb. 3). Una simile tecnica, già descritta per la cinta muraria, è estremamente usuale 
per le costruzioni dell’area, realizzate facendo ricorso, sulla sola faccia esterna o su entrambe, 
alla protezione fornita dai mattoni rossi. Lo stesso modulo dei mattoni utilizzati – 38 x 18 x 9 
cm per il crudo e 34 x 18 x 9 cm per il cotto – riprende standard ben attestati nella regione, 
senza costituire tuttavia elemento diagnostico per una più stringente datazione dell’alzato. Sul 
versante interno delle pareti portate alla luce si conservano lacerti di intonaco calcareo che in 
alcuni punti presenta ancora tracce di pittura bianca. 
Medesima tecnica costruttiva, inconsueta in ambito meroitico per le pareti interne94, 
caratterizza le due ali di 1,3 m di spessore che affiancano l’accesso al naos, incorniciato da 
stipiti in arenaria. 
 
Blocchi d’arenaria vennero inoltre utilizzati per le colonne del pronao nonché per la soglia 
d’ingresso al tempio, rivestita d’intonaco calcareo, e per due piedistalli di forma quadrata di 
21 x 21 cm posti ai lati dell’entrata al naos, intonacati anch’essi. Gli archeologi inglesi 
supposero che fungessero da basi per due statue, raffiguranti una sfinge ed un leone, rinvenute 
                                                     
94
 Uno dei rari esempi attestati si trova a Meroe nell’edificio M998, interpretato in via ipotetica quale residenza 
sacerdotale e datato al I secolo d.C.: v. Török 1997a: 227-232, fig. 10, pl. 183. 
a: parete settentrionale del pronao 
b: ingresso all’annesso settentrionale 
c: parete occidentale del naos 
d: anta del pronao 
e: parete dell’ambiente orientale dell’annesso 
f: fondazioni 
Figura 38. Hamadab, tempio (da Wolf 2002a: fig. 8 e pl. 3). 
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in area templare (Garstang et alii 1914-1916: 15)95, ma appaiono di dimensioni eccessivamente 
ridotte per poterle sostenere. 
Per la pavimentazione del naos si fece ricorso a mattoni cotti, mentre per il pronao ci si limitò 
all’apparenza all’impiego della terra battuta; non è al contempo chiara la scelta adottata per 
l’annesso settentrionale. 
L’edificio templare spiccava da fondazioni di natura eterogenea che trovavano piano 
d’appoggio su terreno sabbioso. In particolare le mura laterali del pronao appaiono sostenute 
da un corso aggettante di mattoni rossi sovrastante tre ulteriori corsi di mattoni crudi. Meno 
elaborate le fondazioni del pilone, che s’innalzava da una base in cotto della profondità di 
circa 40 cm, e della parete d’ingresso al naos, posta su una doppia fila di mattoni crudi 
adagiati sulla testa, secondo una soluzione inconsueta ma attestata in territorio meroitico (fig. 
38). 
L’area antistante l’edificio ha inoltre restituito un’ulteriore installazione a sviluppo 
longitudinale con andamento E-O; benché portata solo parzialmente alla luce96, è certamente 
identificabile quale altare esterno. Presenta un podio pieno di forma rettangolare, misurante 
1,88 m E-O x 1,45 m N-S, definito sui quattro lati da facce in mattoni cotti, intonacate in 
bianco, racchiudenti un nucleo in crudo, per un’altezza di 75 cm. Esso trova appoggio su un 
basamento sostruttivo in mattoni cotti, anch’esso intonacato, aggettante su tutti i quattro lati, 
avente dimensioni di 2,45 m E-O x 2,04 m N-S97 ed altezza di 55 cm; la fondazione della 
struttura si costituisce di un unico corso di mattoni cotti. Il podio è accessibile da ovest 
mediante una rampa della lunghezza di 3,3 metri, pavimentata in mattoni cotti. L’altare recava 
originariamente pilastri in arenaria, evincibili da resti in situ, e subì vari rifacimenti della 
costruzione primordiale, evidenzianti un impoverimento strutturale nella decrescente qualità 
degli interventi e nei materiali utilizzati, quali blocchi di arenaria di reimpiego e mattoni 
lasciati privi di intonaco. 
Nella raccolta e revisione critica della documentazione prodotta dagli scavatori inglesi, Török 
ipotizzò inoltre, allorché l’area circostante non era ancora stata portata alla luce, che l’edifico 
templare di Hamadab fosse parte di un originario più ampio complesso cultuale: “The ground 
plan […] clearly indicates that the excavated areas M 1000-1003 (temple) and 1005-1009 
(adjacent rooms) represent only a part of an extensive architectural complex which was the 
                                                     
95
 V. anche Török 1997a: pl. 196. 
96
 V. Wolf et alii 2014: 3-4, pl. 3 ; Wolf 2015: 115-117, pls. 1-2. 
97
 La dimensione del lato N-S di podio e sostruzione deriva da una stima degli scavatori, che ipotizzano di 
averne portato alla luce metà dell’estensione: Wolf 2015: 115. 
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result of several building periods. The wall bordering the complex from SE may be identified 
as a temenos wall. It superposed two earlier walls of identical orientation and had a thickness 
that suggests that M 1000-1009 represent merely a chapel and its annex rooms within a 
temple compound of monumental dimensions” (Török 1997a: 233). 
La tesi dello studioso ungherese, certamente prematura e fondata su basi aleatorie, appare 
confutabile alla luce dell’evidenza archeologica ad oggi disponibile, che mostra la densa 
urbanizzazione dell’area adiacente il tempio. Al contempo il tratto sud-orientale parte del 
presunto temenos indicato da Török è identificabile in realtà con il lato orientale della cinta 
muraria che circondava l’insediamento. 
 
III.3. Le stele di Amanirenas ed Akinidad  
Dinanzi al tempio, collocate originariamente ai lati dell’ingresso, s’innalzavano le due stele in 
arenaria ferrosa già osservate da Garstang (fig. 39). 
 
La più grande di esse, cosiddetta “Stele di Akinidad”98, venne eretta dinanzi la torre 
settentrionale del pilone; si preserva nella sua interezza eccezion fatta per la parte superiore, 
interessata da una frattura che non permette di comprendere se fosse originariamente 
centinata. Mostra un’altezza di 236 cm per una larghezza gradualmente crescente dal basso 
                                                     
98
 È attualmente conservata presso il British Museum. 
Figura 39. Hamadab, 
stele (da Wolf et alii 
2008: abb. 70-71). 
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verso l’alto oscillante fra gli 80 e i 120 cm, e uno spessore irregolare compreso fra i 35 e i 40 
cm. Venne levigata la sola faccia anteriore, che nella parte superiore presenta una scena 
figurativa parzialmente conservata per un’altezza di 40 cm, sovrastante un’iscrizione di 
quarantadue linee in meroitico corsivo che rappresenta tuttora una delle più lunghe iscrizioni 
meroitiche note (fig. 40). 
 
Davanti alla torre meridionale del pilone venne innalzata, collocata su un supporto rialzato in 
modo da raggiungere l’altezza dell’altra, un’ulteriore stele di minori dimensioni, anch’essa 
ben conservata ad eccezione della parte superiore; al pari della più grande, recava all’apice 
una scena figurativa seguita da un’iscrizione di trentacinque linee in meroitico corsivo, 
fortemente abrasa e in buona parte non più leggibile. Conteneva presumibilmente la 
continuazione dell’iscrizione vergata sull’altra stele. 
La collocazione della stele settentrionale, cui è stata dedicata preminente attenzione 
archeologica, appare contestuale all’edificazione del tempio ora visibile (fig. 37). Essa 
trovava la sua struttura di fondazione immediatamente al lato dell’ingresso, al medesimo 
livello rispetto a quella che sosteneva il tempio, circa 40 cm dinanzi il pilone. Dalla torre 
emergeva un breve tratto murario costituito di un unico corso di mattoni cotti adagiati sul lato 
corto, di estensione originaria indefinibile, che forniva sostegno al manufatto e costituisce 
spartiacque fra il segmento rivestito di intonaco calcareo e quello che invece ne era già in 
origine privo. La stele si posizionava quindi esattamente davanti alla parte non intonacata del 
pilone, il che indica come il rivestimento venne steso successivamente alla sua collocazione, 
parlando in favore di un’erezione contestuale a quella del tempio stesso. 
Il posizionamento del manufatto più piccolo sembra essere stato tuttavia successivo. Oltre alla 
singolare difformità di forma e dimensioni, e al carattere inusuale di un’iscrizione reale 
napateo-meroitica che corra su due stele, il testo sulla più grande di esse esordisce con nomi e 
Figura 40. Hamadab, stele 
maggiore, parte sommitale (da 
Griffith 1917: pl. XXXI). 
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titoli di entrambi i sovrani, mentre sull’altra ha inizio con la sola titolatura di Akinidad, a 
testimonianza di come nel frattempo Amanirenas fosse presumibilmente morta. Inoltre, il 
testo vergato sulla maggiore, evidentemente la prima ad esser stata eretta, termina 
bruscamente prima del fondo, lasciando vuote le ultime tre file e metà della quart’ultima. Il 
contesto paleografico mostra poi come entrambe siano divise in sezioni, ed iscritte quindi 
verosimilmente in più momenti. 
 
III.4. Le diverse fasi di edificazione della struttura sacrale 
L’assenza di una documentazione esaustiva degli scavi dell’équipe di Garstang, nonché la 
mancata ripresa delle indagini nell’area dell’annesso settentrionale da parte dell’attuale 
missione tedesca99, non consentono ad oggi un’analisi completa del contesto architettonico; i 
dati fruibili indicano tuttavia come la planimetria dell’edificio templare, che ne farebbe un 
unicum nel contesto nubiano, non rispecchierebbe, nell’ipotesi di chi scrive, la struttura 
originaria, bensì sarebbe frutto di un rimaneggiamento posteriore che vide l’aggiunta 
dell’annesso stesso al nucleo primitivo. 
Il complesso presenta infatti diseguaglianze e incongruenze di natura strutturale che sembrano 
caratterizzarne quali corpi distinti le due parti congiunte – il corpo longitudinale e l’insieme 
degli ambienti settentrionali –, ascrivendone l’edificazione a fasi successive. In luogo 
dell’utilizzo combinato di cotto e crudo attestato per le murature di pronao e naos, gli 
ambienti laterali presentano delimitazioni di minore spessore100 che videro l’impiego 
esclusivo di adobe per le pareti interne101 e di mattoni cotti per le mura perimetrali. Ad ora 
non è purtroppo possibile risalire all’esatto modulo dei mattoni utilizzati né alla tipologia 
delle eventuali fondazioni. 
Mentre il limite occidentale dell’annesso laterale si raccorda al pronao circa 50 cm al di là del 
pilone, la delimitazione orientale non condivide, pur rispettandone l’asse, la linea esterna 
della parete posteriore del corpo longitudinale. 
Il varco orientale d’ingresso al nucleo accessorio, posto a diretto contatto con le mura del 
naos, presenta in luogo della soglia un’opera muraria di identica modalità costruttiva rispetto 
                                                     
99
 La parete occidentale dell’ambiente detto 1005 dagli scavatori inglesi rappresenta l’unica testimonianza 
dell’annesso settentrionale portata parzialmente alla luce dagli archeologi berlinesi nel contesto  del sondaggio 
che ha rivelato la delimitazione settentrionale del pronao: v. Wolf 2002a: farbabb. 3. 
100
 Il muro pertinente l’ambiente 1005 misura 90 cm contro gli 1,78 metri delle murature di pronao e naos; dando 
credito alla planimetria prodotta dalla missione inglese le ulteriori stanze laterali presentano dimensioni analoghe 
a 1005.  
101
 Fa sola eccezione la parete delimitante ad ovest l’ambiente 1005, che fu evidentemente oggetto di ulteriori 
rifacimenti nel corso del tempo. 
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alla parete settentrionale del pronao102. Come indicato anche dalle fondazioni, che continuano 
secondo identiche modalità costruttive e senza alcuno stacco, in origine pare quindi averne 
costituito parte integrante; venne evidentemente ricavata in un momento successivo mediante 
il taglio dei corsi superiori della muratura, e arricchita da gradini in mattoni cotti per 
raggiungere l’annesso rialzato. 
Ad avvalorare la discontinuità costruttiva fra le due parti dell’edificio potrebbero concorrere 
anche i tagli notati nelle murature meridionali di H 1100, che indicherebbero una sua parziale 
demolizione al fine di creare adeguato spazio per l’inserimento degli ambienti templari 
laterali. L’inaccortezza dell’équipe di Garstang, poco attenta nell’assicurare l’integrità delle 
strutture portate alla luce, impedisce tuttavia di ricostruire con precisione la storia costruttiva 
del blocco residenziale. 
Il discernimento dell’effettiva funzionalità dell’annesso settentrionale, la cui edificazione fu 
motivata evidentemente da rinnovate esigenze in seno all’installazione cultuale, porta tuttavia 
con sé rilevanti difficoltà interpretative; la questione è stata finora sostanzialmente ignorata, in 
ragione dell’impossibilità di analizzarne il dato archeologico diretto103 e dell’assenza di 
contesti comparabili in ambito nubiano che possano suggerirne le modalità d’impiego. 
L’assenza di un ingresso indipendente, che ne subordina la fruizione al passaggio entro il 
pronao, sembra portare ad escluderne l’utilizzo quale residenza sacerdotale o magazzino, 
avvalorandone al contrario una funzione propriamente cultuale o cerimoniale, anche sulla 
base del ricorso ad un piano rialzato, secondo una soluzione nota in Nubia per le cappelle 
laterali. Le ridotte dimensioni del complesso e l’assenza, a quanto noto, di un altare 
monumentale, rendono improbabile che quest’annesso ospitasse una cosiddetta dais room, 
attestata in alcuni templi nubiani104 e presumibilmente avente un ruolo in caso di presenza del 
sovrano. 
La creazione di due varchi d’accesso in punti apparentemente non casuali – immediatamente 
al di là del pilone e a ridosso del naos, cuore sacrale dell’edificio – assegna ipoteticamente 
agli ambienti laterali motivazione in un ambito rituale, quali sorta di stazioni di transito o 
preparazione per personaggi eminenti attendenti il culto. In virtù della sostanziale unicità 
architettonica e della scarsità della documentazione essa rimane tuttavia un’ipotesi priva di 
riscontri probanti, che prende le mosse dalle funzioni ascritte, in modo sovente congetturale, 
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 In entrambi i casi  le facce in cotto del nucleo in adobe mostrano l’utilizzo di mattoni cotti posti per il verso 
della testa sul lato settentrionale e secondo il taglio su quello meridionale. 
103
 Oltre alla planimetria non ne esiste documentazione prodotta dagli scavatori di Liverpool, e non sono state 
finora avviate nuove indagini nell’area. 
104
 Ad esempio a Naga, Dangeil, Meroe, Kawa, Napata. 
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alle cappelle laterali in ambito meroitico. Allo stesso modo, può fornire possibile supporto 
una prima comparazione con la situazione egiziana, dove si conoscono aree cultuali a cielo 
aperto poste a nord dei templi, con spazi deputati alle offerte e altari per celebrazioni legate al 
sorgere del sole. 
Una suggestione alternativa trova invece nel culto reale la destinazione del complesso, sulla 
base della comparazione fra Hamadab ed i castra romani di Egitto e Vicino Oriente di I-IV 
secolo d.C. (Wolf 2006: 252-253), laddove il naos era legato alla celebrazione dell’imperatore; 
anche in virtù del carattere problematico di un simile confronto105, considerandone datazione 
e ambito culturale, essa resta tuttavia a oggi una congettura priva di qualsiasi fondamento 
concreto. 
Nell’ottica della discontinuità cronologica ipotizzata per le due componenti strutturali 
dell’edificio, l’assetto planimetrico del corpo primitivo, includente l’asse costituito da pilone, 
pronao e naos, potrebbe avvalorarne la consacrazione ad Amon, senza poterne tuttavia fornire 
evidenza univoca. Nella consuetudine cuscita, in continuità con la tradizione faraonica, i 
templi consacrati al dio ariete presentavano una planimetria chiaramente riconoscibile definita 
dalla successione di pilone, doppia corte e naos, e particolarmente caratterizzata in senso 
longitudinale106. Nel caso di Hamadab la divisione del pronao in due parti mediante le due 
anti terminanti in colonne voleva forse assicurare il rispetto di un doppio locale antistante il 
naos, benché le ridotte dimensioni dell’ambiente orientale potrebbero indurre specificità 
cultuali. 
 
III.5. La periodizzazione del complesso templare e il suo ruolo 
nell’assetto topografico 
Insieme alla strada principale che divide l’insediamento in due metà e al muro di cinta che ne 
delimita i confini, il tempio si pone fra gli elementi preminenti dell’organizzazione 
topografica. Costituisce punto d’approdo dell’asse viario stesso e unico edificio localizzato 
nell’area mediana del sito sfuggendo alla ripartizione fra parte settentrionale e meridionale. In 
virtù della centralità che le deve quindi venir riconosciuta, la contestualizzazione cronologica 
della struttura rappresenta passo imprescindibile nella ricostruzione delle fasi di sviluppo 
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della località, in special modo se rapportata a quella degli altri elementi cardine del tessuto 
urbano. 
Sebbene dovrebbe costituire di per sé regola assiomatica di ogni studio di carattere 
urbanistico, in particolare in un quadro eterogeneo e interdipendente quale quello della città 
alta di Hamadab sarebbe infatti fuorviante un’analisi delle singole emergenze quali realtà a sé 
stanti, monadi dotate di vita propria slegate dal più ampio contesto topografico. La ricerca 
condotta ha mostrato d’altronde la ricchezza e complessità delle interconnessioni cittadine, 
linee guida di un’evoluzione frutto di pianificazioni o interventi d’emergenza, pur non sempre 
chiaramente discernibili e giustificabili alle conoscenze attuali. 
In un’ottica così definita, l’area cultuale si inserisce perfettamente nella ricostruzione dello 
sviluppo dell’apparato insediativo, dal suo assetto originario ai mutamenti che vi occorsero 
con il passare del tempo. Nel rispetto di un’assodata consuetudine meroitica – ed ovviamente 
non solo meroitica –, che rintracciava nel luogo del culto107 il perno stesso della disposizione 
topografica108, le variazioni del quadro cittadino furono determinate in maniera talvolta diretta 
dalla dialettica fra le varie anime strutturali dell’organizzazione religiosa locale. Benché essa 
trovasse ovviamente il suo fulcro nell’edificio templare, le cerimonie rituali, come evincibile 
dalla presenza stessa dell’altare, vedevano infatti presumibilmente il coinvolgimento attivo 
della piazza antistante, dotata in aggiunta di una probabile centralità di carattere socio-
politico, e della strada maestra nel suo ruolo di via processionale. 
L’edificazione del tempio e la necessità di assicurare spazi adeguati alla vita cultuale della 
comunità condizionarono quindi quali fattori primari l’originario assetto topografico 
dell’insediamento e molti dei suoi successivi mutamenti strutturali, agevolando al contempo 
le esigenze di viabilità e riunione in aree pubbliche. 
In tal senso, in accordo con le indicazioni desunte dai sondaggi esplorativi effettuati, la 
planimetria del sito, nota nel suo complesso grazie a surface clearings e prospezioni del 
suolo, tradisce una deliberata pianificazione urbanistica – non è chiaro se già nel suo 
momento fondativo – presumibilmente guidata da un’istituzione superiore, che trovò nel 
distretto templare e nella cinta muraria la cornice entro la quale sorgere e svilupparsi. 
La cronologia dell’antropizzazione del territorio, così come i momenti di erezione delle 
differenti strutture che lo popolano, hanno trovato fondamento preminente nella datazione al 
radiocarbonio di diversi resti organici, tale da porre talora in secondo piano il dato 
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 Caratterizzare il tempio quale semplice luogo di culto sarebbe ovviamente riduttivo; nel caso specifico se ne è 
voluta evidenziare la funzione di maggiore peso nel contesto del ruolo guida dell’assetto urbanistico. 
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 Per la discussione su questo tema, e per l’analisi dettagliata di casi specifici, v. Török 2002: 199 ss. 
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archeologico nonostante l’ottimo lavoro di scavo. Benché l’archeometria offra innegabilmente 
un contributo prezioso a periodizzazione e messa in fase dell’occupazione, e il frequente 
ricorso a essa possa ritenersi condivisibile109, il suo apporto andrebbe considerato, a parere di 
chi scrive, con maggior prudenza e mai disgiuntamente e indipendentemente dall’evidenza 
archeologica, in special modo laddove essa restituisca forbici temporali particolarmente 
ampie110. Proporre come risolutivo un lungo range cronologico per l’edificazione di una 
specifica struttura non equivale ad indicare il momento in cui essa venne eretta. Il presente 
lavoro, pur riconoscendo l’imprescindibilità dell’approccio multidisciplinare alla ricerca, 
considera perciò l’indagine archeometrica in funzione arricchente e di supporto, ma mai 
sostituiva, all’analisi archeologica. 
L’attività di scavo ha permesso di accertare innanzitutto come il lato settentrionale e quello 
meridionale della cinta avessero trovato piano d’appoggio su strati sabbiosi privi di materiale 
antropico precedente (Wolf et alii 2011: 228), e costituiscano quindi il più antico impegno 
costruttivo nelle rispettive aree. La contemporaneità fra le due delimitazioni cittadine e fra 
esse e il più antico piano di camminamento della strada maestra, appare certamente probabile 
e suffragata dall’identità di materiali e tecniche costruttive, tuttavia, contrariamente a quanto 
sostenuto dagli scavatori, la corrispondenza delle quote altimetriche e le indicazioni fornite 
dalle datazioni archeometriche111, che pongono alla metà del I secolo a.C. l’impianto degli 
elementi cardine di questo primo nucleo urbano112, non possono rappresentarne conferma 
assiomatica113. La stessa ipotesi che si sia proceduto ad un livellamento della superficie del 
sito in modo propedeutico all’erezione delle strutture, è credibile ma congetturale114. 
Le direttrici di crescita dell’insediamento trovano una preliminare indicazione nella 
stratigrafia orizzontale fra la cinta nord, le cui fondazioni penetrano per un metro nella duna 
sabbiosa sottosante, e il blocco residenziale postole a ridosso impiantato sulla duna stessa, 
suggerendo una chiara sequenza costruttiva. Una trincea di scavo realizzata presso il pilone 
templare ed includente l’area immediatamente antistante esso ha permesso di confermare una 
simile ipotesi anche per il centro cittadino, laddove il distretto templare precede le più antiche 
fondazioni del blocco H 1200 (Wolf et alii 2015). L’irregolarità planimetrica propria dei 
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 V. la tabella riepilogativa in Wolf et alii 2014: tab. 1 , riportante la datazione di venticinque campioni 
rinvenuti presso diverse aree dell’insediamento. 
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 Il range restituito da tali datazioni ad Hamadab è pari sovente a quasi due secoli. 
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 La datazione al radiocarbonio ha riguardato campioni organici collezionati presso l’ingresso 
dell’insediamento e la strada principale. 
112
 Horizon C in Wolf et alii 2014: 7, 9. 
113
 V. Wolf et alii 2011: 223-227. 
114
 V. ead. 2014a. 
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singoli blocchi indica al contrario come la loro ripartizione interna non seguisse disposizioni 
delle autorità bensì fosse lasciata all’iniziativa della popolazione residente. 
Benché esso trovò certamente spazio nell’area sin dalla fondazione della città, la 
conformazione attualmente visibile del complesso religioso, nell’insieme includente la piazza, 
l’asse viario e l’altare esterno, appare tuttavia frutto di un processo realizzatosi secondo più 
fasi e periodi costruttivi, solo parzialmente riconoscibili all’evidenza disponibile. 
L’osservazione di differenti orientamenti per le strutture cardine dell’assetto cittadino appare 
indice di trasformazioni occorse nella storia costruttiva dell’insediamento, guidate, e talora 
determinate, dai mutamenti verificatisi nella posizione e nell’allineamento del tempio stesso.  
All’apparenza attuale, mentre l’asse templare corre parallelamente al lato settentrionale e a 
quello meridionale della cinta muraria, la delimitazione orientale e quella occidentale 
mostrano una direzione differente. La prevalenza di un determinato orientamento per 
molteplici strutture che costituiscano elementi cardine dell’urbanizzazione, così come al 
contrario la sua difformità, possono essere difficilmente considerate accidentali in ambito 
meroitico. A Musawwarat es-Sufra, ad esempio, l’imposizione per i templi centrali del 
cosiddetto Grande Recinto di un nuovo orientamento, diverso rispetto a quello delle strutture 
di epoca precedente, venne estesa a tutte le costruzioni coeve, implicando in tal modo la 
prevalenza di determinati orientamenti durante determinati periodi costruttivi (Hintze e Hintze 
1970: 61 ss.). A Meroe, allo stesso modo, l’intero complesso sacrale localizzato ad oriente del 
grande tempio di Amon condivideva un medesimo orientamento che ne marcava la 
contemporaneità costruttiva (Wolf 1996: 40). 
È particolarmente significativo per la lettura delle correzioni apportate alla topografia 
cittadina l’andamento della via processionale, il cui lato settentrionale, perpendicolare ai 
versanti est e ovest della cinta, contrasta con quello meridionale, che è invece parallelo ai 
confini nord e sud (Wolf et alii 2011: fig. 10). La disuguaglianza fra le due coste stradali non 
era propria dell’asse viario alla sua formazione originaria, bensì venne a crearsi in un 
momento successivo in virtù delle modificazioni strutturali imposte agli edifici che 
fiancheggiandola ne definivano il percorso115. 
Come evincibile dalla messa in luce del sottosuolo116, all’atto costitutivo, coincidente con la 
fondazione dell’insediamento, il camminamento principale constava di un viale di 3 metri 
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 Le osservazioni qui riportate si basano in particolar modo sugli esiti di un sondaggio effettuato lungo il 




d’ampiezza avente lati fra loro paralleli e correnti perpendicolarmente fra la cinta occidentale 
e quella orientale. In una fase successiva la demolizione degli ambienti settentrionali di H 
1600117 permise l’ampliamento della strada; essa raggiunse così l’attuale forma ad imbuto con 
ampiezza variabile fra i 2 e i 7 metri, determinando al contempo il diverso orientamento della 








L’assoluta dipendenza del corso della via processionale rispetto alla posizione ed 
all’orientamento dell’edificio templare, nonché l’assodata centralità topografica del 
complesso sacrale locale nell’urbanizzazione delle città meroitiche, giustificano in via 
preliminare l’ipotesi che i mutamenti del percorso stradale fossero strettamente dipendenti da 
modifiche imposte al tempio stesso. Ammesso perciò che la via processionale dovesse 
trovarsi in asse con l’edifico sacrale, seguendone il corso si giunge alla possibilità che in una 
fase precedente rispetto a quella visibile il tempio si trovasse circa 6 metri più a nord e fosse 
orientato analogamente alla cinta est ed ovest (fig. 42)118. 
L’ipotesi di una periodizzazione del complesso cultuale dagli ampi confini cronologici trova 
conforto nell’esame degli oggetti recuperati, di cultura artistica e materiale, che ne 
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 Il blocco vene contestualmente ampliato verso sud, forse quale forma di compensazione per i residenti dopo 
la distruzione della parte nord: Wolf et alii 2015. 
118
 Cfr. Wolf et alii 2009: abb. 27. 
a: resti costruttivi dei blocchi H 1300 e H 1800 datati al periodo A 
b: resti costruttivi dei blocchi H 1300 e H 1800 datati al periodo B 
c: resti costruttivi dei blocchi H 1300 e H 1800 datati al periodo C 
d: corso stradale 
e: soglia in mattoni cotti da rifacimento durante il periodo C 
f: più antico piano stradale 
g: sezioni del sondaggio 
Figura 41. Hamadab, città alta, strada maestra. Vista da ovest (da Wolf et alii 2011: abb. 13). 
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costituivano parte dell’arredo. Mentre il patrimonio ceramico non appare particolarmente 
diagnostico a fini datanti, ma riconducibile ad un generico periodo tardo-meroitico119, la 
produzione statuaria fornisce maggiori indicazioni. Alla missione inglese va il merito del 
rinvenimento di una sfinge in arenaria, di cui si ignorano locazione esatta e dimensioni, datata 
preliminarmente a cavallo fra IV e III secolo a.C. (Török 1997a: 234 nr. 1000-10, pl. 196). 
Nel corso della prima campagna tedesca del 2001 venne invece alla luce all’angolo sud-
orientale del pronao una statuetta bronzea di 12,2 cm d’altezza, interpretata quale 






Alla fondazione del sito va tuttavia ascritta, come detto, l’erezione del lato settentrionale e di 
quello meridionale della cinta muraria. Ciò comporta un ulteriore problema interpretativo in 
virtù della difformità che vi sarebbe quindi stata fra l’orientamento dei due confini e quello 
del corso originario della via maestra e del tempio, nonché delle altre due delimitazioni della 
cinta. La mancata realizzazione di saggi in profondità che permettano di ricostruire la storia 
costruttiva della fortificazione orientale e di quella occidentale sottrae un elemento chiave in 
tal contesto; tuttavia, mentre vi era assoluta attenzione per l’identità d’orientamento degli 
edifici intra muros coevi, i pochi esempi noti circa l’impiego in ambito meroitico di una cinta 
muraria a delimitazione di un insediamento, o di parte di esso, testimoniano come non ve ne 
fosse altrettanta circa i suoi confini, spesso discrepanti120. Se ciò parla in favore di una 
possibile contemporaneità dell’intera fortificazione di Hamadab nonostante le differenze 
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 Cfr. Török 1997a: figg. 115-116. 
120
 Esempio emblematico è quello del muro che delimitava la cittadella reale di Meroe: v. Török 1997a: fig. 1. 
Figura 42. Hamadab, corso attuale della via maestra e camminamento originario (in rosso) che si 
concludeva più a nord intercettando il tempio nella sua possibile iniziale dislocazione (elaborazione 
Baldi da Wolf et alii 2009: abb. 27). 
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d’allineamento, appaiono comunque imprescindibili ulteriori indagini di scavo ad offrire un 
quadro più chiaro121. 
Successivamente, per motivi non chiari ma forse susseguenti ad una distruzione violenta122, il 
tempio venne ricostruito quale metro più a sud. Un ruolo particolarmente significativo nella 
sua datazione va riconosciuto alle due stele erette dinanzi il pilone dell’edificio nel corso del 
regno di Amanirenas ed Akinidad. Nel contesto di un radicale rifacimento urbano, esse 
forniscono infatti una precisa contestualizzazione cronologica alla ricostruzione dell’edificio, 
marcando l’inizio di un nuovo periodo dello sviluppo di Hamadab nella seconda metà del I 
secolo a.C.123 
L’orientamento della struttura in asse con il tempio attualmente visibile autorizza l’ipotesi che 
l’erezione dell’altare esterno avvenne in questa fase o successivamente ad essa. Presenta un 
corso fondale in mattoni cotti di reimpiego su terreno vergine124, e trova appoggio su una 
sostruzione successivamente sottoposta a rifacimenti125. 
Ponendosi successivamente alla fondazione del sito, le due stele marcherebbero quindi non la 
fondazione, bensì un profondo rinnovamento dell’assetto urbano di Hamadab, condizionato 
almeno parzialmente dall’edificazione del nuovo edificio templare, che è quello attualmente 
visibile126. La modifica del percorso della via processionale, in modo da raggiungere l’attuale 
conformazione, si accompagnò infatti a ulteriori mutamenti del tessuto insediativo, che vide 
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 In tal contesto, quale ulteriore elemento, ad ora estremamente preliminare, la possibile evidenza di una 
precedente cinta muraria si è ravvisata alle spalle del tempio, 2,50 m ad est di esso, in un tratto murario in 
mattoni cotti rinvenuto in una ristretta trincea di 30 cm di larghezza interna al sondaggio, di un metro di 
profondità, effettuato nell’area. È stato inizialmente interpretato quale parte delle fondazioni dell’ingresso 
orientale dell’insediamento (Wolf et alii 2009: 240, abb. 32a), ma a detta dello scrivente ciò appare improbabile 
in virtù dell’aggetto eccessivo, pari ad un metro; una simile ampiezza delle fondazioni, comunque inverosimile 
in presenza di un ingresso per di più apparentemente privo di carattere monumentale, non è propria 
dell’architettura meroitica, che anzi, come evidenziato dai lati nord (ibid.: figg. 30a-b) e sud (Wolf et alii 2011: 
abb. 15g; Wolf e Nowotnick 2013. abb. 4d) della stessa cinta di Hamadab, utilizzava sovente fondazioni in linea, 
o comunque aggettanti solo pochi centimetri, rispetto all’elevato. Successivamente detto tratto è stato valutato 
parte di una più antica cinta muraria rispetto a quella oggi visibile, ma per ragioni non chiare datato anch’esso 
alla stessa fase C (Wolf et alii 2014a). Chi scrive ritiene al contrario che, assodata l’appartenenza del tempio alla 
stessa fase C, detto tratto debba datarsi su base stratigrafica a un momento precedente; il carattere estremamente 
preliminare della trincea non consente tuttavia ad ora ulteriori speculazioni. 
122
 L’emergenza nell’area di costruzioni precedenti trova indicazione, per quanto preliminare, nell’osservazione 
di strati di cenere e di frammenti ceramici al di sotto del piano d’appoggio templare. L’indicazione è pertinente 
ai due sondaggi effettuati nel 2001 nella zona del pronao e del naos, estesi fino ad una profondità di 70 cm 
rispetto al piano d’appoggio: v. in part. Wolf 2002a: 102-103, abb. 9. 
123
 Come sottolineato, il momento fondativo è rintracciato sulla base della datazione delle più antiche strutture 
riconosciute, ricondotte su base archeometrica fra la metà del II e la metà del I secolo a.C. 
124
 Nonostante questo sostenuto, ciò non indica necessariamente la presenza di più antiche strutture nell’area (cfr. 
Wolf 2015: 117). 
125
 V. Wolf et alii 2014: 3-4, pls. 3-4 ; Wolf 2015 : 115-117, pls. 1-2. 
126
 Sovrapposta alla parete meridionale del pronao si osserva una muratura in adobe, di cui si conservano due 
corsi, con orientamento lievemente divergente rispetto a quello del tempio visibile. L’assenza ad ora di ulteriori 
elementi non permette tuttavia di comprendere il contesto costruttivo al quale essa debba esser ricondotta. 
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aumentare la propria densità costruttiva forse in ragione di un più massiccio popolamento 
dell’area. 
Benché le distruzioni operate da Garstang impediscano di coglierne le precise interazioni, lo 
stesso centro cittadino nell’area immediatamente attigua il distretto templare subì dei 
rimaneggiamenti che si concretizzarono, in particolare, nell’erezione di H 1200 (Wolf et alii 
2009: abb. 33). Non è al contrario chiaro lo sviluppo spaziale della piazza antistante il tempio, 
di 12 x 28 m; in assenza di attività di scavo nell’area non è possibile dire se abbia o meno 
ospitato un chiosco, che costituisce struttura estremamente ricorrente lungo l’asse cerimoniale 
conducente ai templi meroitici, ma che le operazioni di surface clearings non sono state in 
grado di mostrare. 
La pressione demografica e l’ampliarsi delle attività economiche della popolazione portarono 
inoltre ad estendere l’urbanizzazione nell’area extra muros, sfruttando anche la parziale 
demolizione della cinta muraria, in particolare a sud ed ovest, così da rendere più labili, fino 
quasi a confondersi, i confini con la città bassa. 
Il sito, densamente popolato con continuità tanto da giustificare un ininterrotto sforzo 
costruttivo, venne abbandonato improvvisamente, per ragioni non chiare, sul finire dell’epoca 
meroitica. Indicazione cronologica in tal senso viene da una sepoltura intra muros datata al 
III-IV secolo d.C. (Wolf et alii 2014a): è estremamente inusuale in epoca meroitica 
l’occorrenza di tombe entro i confini dell’area abitata, da cui si evince come, al momento 





IV. La realtà cultuale di Awlib 
 
 
Alla bocca del Wadi el-Hawad, circa 1 km a nord di Abu Erteila, giace il sito di Awlib (fig. 
43), 3 km a est rispetto al corso attuale del Nilo. In letteratura si enfatizza talora lo stretto 
collegamento fra le due località, fino all’epiteto di sites jumeaux coniato da Patrice Lenoble 
(1987: 213), in virtù dell’ipotizzato sfruttamento comune in epoca meroitica di un grande 
hafir, circa 250 metri di diametro, posto immediatamente a ovest dell’area insediativa di 





Figura 43. Awlib, mappa topografica dell’area (da El-Tayeb e Kolosowska 2005: fig. 2). 
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Awlib rappresenta l’unico sito fra quelli in esame in cui non siano attualmente in corso 
attività di carattere archeologico, terminate almeno temporaneamente a conclusione della 
missione polacca facente capo al Gdansk Archaeological Museum. A oggi non è tuttavia 
presente in letteratura un’analisi delle emergenze della località che possa definirsi esaustiva e 
comparativa rispetto a quanto noto per l’isola di Meroe nella sua interezza; in ragione di ciò si 
è ritenuto opportuno includerlo nella presente ricerca al fine di una rivisitazione organica della 
documentazione disponibile, anche in virtù dell’ipotizzato collegamento con Abu Erteila, 
nonché dell’estrema vicinanza geografica, che all’indagine parrebbe dirsi anche culturale, 
all’area indagata. 
 
IV.1. L’edificio templare 
La realtà strutturale ora visibile ad Awlib palesa la presenza di un complesso templare (fig. 
44), che trovava il suo fulcro in un edificio cultuale a pianta rettangolare con orientamento 
SE-NW, di 46,27 m x 24,23 m, accessibile da due ingressi: a est, sul lato corto, l’entrata 
monumentale a pilone introdotta da un lastricato di pietre rettangolari; a sud, sul lato lungo, 
un’entrata di minori dimensioni, forse segnata da un portico a giudicare dai rocchi di colonna 




La parziale preservazione delle murature e l’analisi degli elementi di collasso permettono una 
ricostruzione dell’alzato perimetrale originario. Analogamente a quanto visto in edifici coevi, 
esso si componeva di una parte interna in adobe, a tratti ancora in situ, rafforzata 
esternamente per l’intero perimetro da una facciata in mattoni cotti, per uno spessore totale di 
Figura 44. Awlib, tempio, lato settentrionale del muro perimetrale, particolare (da Borcowski e Paner 




125 cm; una scarsa evidenza palesa l’utilizzo del cotto anche nel nucleo delle murature a 
supportare determinate sezioni sottoposte a particolare sollecitazione o stress di carattere 
erosivo (fig. 45). Secondo un uso comune nel mondo meroitico, alcuni dei mattoni cotti 
presentano su una delle facce profonde striature volte evidentemente a favorire l’adesione 




La messa in posa dei mattoni seguiva 
la consueta alternanza fra corsi di 
testa e corsi di taglio, mentre le 
misure di essi, analoghe per crudo e 
cotto, presentavano lievi variazioni 
nel complesso dell’edificio, fino a 
una discrepanza massima di 5 cm 
considerando la somma delle tre dimensioni; modulo maggiormente attestato vedeva un 
formato di 85 x 170 x 350 mm. I muri perimetrali vennero inoltre ricoperti da un intonaco 
calcareo di 2 cm di spessore, talvolta dipinto in policromia, come attestano lacerti conservati 
su murature in situ nonché su mattoni di collasso. Il pilone, così come le colonne, venne al 




A sostegno dell’alzato perimetrale 
vennero scavate trincee di 
fondazione dello spessore di 150 
cm, mentre l’esatta profondità resta 
indefinibile, colmate con l’utilizzo 
di arenaria ferrosa locale – 
frammenti incoerenti nella parte inferiore, lastre di maggiori dimensioni ma forma irregolare 
in quella superiore (fig. 46). Nei tratti superficiali i materiali di fondazione vennero legati con 
malta argillosa, tanto a contatto con la muratura quanto nelle parti aggettanti, presumibilmente 
al fine di assicurare maggiore coesione e limitare l’impatto erosivo sull’alzato dell’acqua 
Figura 45. Awlib, tempio, lato 
settentrionale del muro perimetrale, 
particolare (da Borcowski e Paner 
2005: fig. 10). 
Figura 46. Awlib, tempio, fondazioni 
dell’angolo nord-occidentale del  
muro perimetrale (foto Baldi). 
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piovana, anche di risalita. Gli scarsi resti portano a ipotizzare una pavimentazione in lastre 
d’arenaria (fig. 47), mentre non vi sono elementi utili circa il sistema di copertura. 
 
Nel corso del suo ciclo vitale il tempio subì danneggiamenti che portarono a tentativi di 
rifacimento delle murature. Presumibilmente a causa delle forti piogge cedettero in particolare 
ampi tratti della parete occidentale e di quella settentrionale, successivamente rimaneggiate 
con l’utilizzo precipuo di mattoni cotti, che hanno costituito rinvenimento estremamente 
frequente fra i materiali di collasso, già in sede di ricognizione (Paner 1997) e poi nel corso 
dello scavo. In alcuni casi è attestato anche il ricorso a materiale di reimpiego, di cui sono 
testimonianza i blocchi di arenaria, residui di crolli di altre strutture, notati in più segmenti del 
muro perimetrale a un’altezza di 70 cm dalla linea di fondazione. 
La decisione di non ricorrere al crudo per i rifacimenti della struttura potrebbe aver trovato 
sua motivazione di rilievo nella necessità di ovviare alle capacità corrosive della pioggia, 
allorché si pensò che l’adobe, forse inizialmente preferito per motivi economici, non offrisse, 
specie in alcuni punti, sufficiente resistenza nonostante la facciata esterna in cotto. Gli si 
preferirono di conseguenza materiali, quali i mattoni cotti e in misura minore l’arenaria, meno 
sensibili agli effetti dell’acqua. E’ tuttavia probabile, a parere di chi scrive, che le murature in 
crudo risentissero, più che della spinta della pioggia, degli effetti dell’acqua di risalita, per 
frenare la quale la capacità drenante delle fondazioni si dimostrò insufficiente, specie in 
alcuni tratti. 
Al contempo, all’osservazione i tratti murari in cotto sembrano aver risentito dello scarso 
potere legante della malta argillosa utilizzata, dotata di buon tiro nel caso dell’adobe ma 
incapace di assicurare il necessario legame fra i mattoni rossi. È forse significativo in tal 
senso che i collassi che interessarono la struttura furono diretti quasi universalmente verso 
l’esterno, laddove la percentuale di cotto era maggiore. Un simile handicap strutturale era 
Figura 47. Awlib, tempio,  
pavimentazione, particolare 




d’altronde comune negli edifici sorti nell’area nel periodo, tanto da essersi ravvisato anche ad 
Abu Erteila. 
Il muro perimetrale meridionale evidenzia al contrario ancora oggi una maggiore persistenza 
dell’alzato originario, tanto in altezza quanto nella continuità costruttiva, grazie, almeno 
parzialmente, alla minore esposizione alla pioggia, spinta dal vento spirante da nord. Si 
conserva in special modo parte del nucleo in crudo, mentre la facciata in cotto ha subito un 
più profondo collasso. 
 
IV.2. Le strutture accessorie all’edificio templare 
Ulteriore struttura architettonica, con funzionalità legata verosimilmente all’edificio templare, 
è venuta alla luce 46,8 metri a est del pilone, con medesimo orientamento E-O ma lievemente 
spostata rispetto all’asse determinato dall’ingresso principale del tempio. Presenta un corpo di 
pianta quadrata di 5 metri per lato, delimitato da murature in mattoni cotti dello spessore di 75 
cm e colmato nel suo centro da pietrame e frammenti di mattoni. Permane solamente parte del 
riempimento originario per una quota massima di circa 20 cm sul piano di calpestio, ma sulla 
base del confronto con casi noti doveva godere di un’altezza originaria superiore costituendo 
una sorta di fondazione alla piattaforma che chiudeva in alto la struttura. A esso si raccorda 
sul suo lato occidentale un annesso rettangolare di 3,6 metri N-S per 11,5 metri E-O 
preservati; è diviso in due ambienti definiti da pareti in cotto dello spessore di 56 cm, 
conservate per un’altezza massima di tre corsi. I mattoni, del modulo di 80 x 180 x 350 mm, 
furono messi in posa nel rispetto della consueta alternanza fra corsi di testa e corsi di taglio, e, 
alla pari di quelli delimitanti il corpo quadrato, poggiano su fondazioni in arenaria ferrosa 
conformi a quelle osservate per il tempio. 
A sud-ovest dell’edificio sono inoltre venute alla luce analoghe fondazioni di un’ulteriore 
costruzione, provvista del medesimo orientamento SE-NO. Esse appaiono ancora visibili per 
un’estensione di 31 x 25 m, mentre il lato nord-occidentale è stato pesantemente danneggiato 
dal continuo passaggio di automobili e autocarri (fig. 48). 
Il tracciato delle fondazioni, poste a sostegno anche dei muri divisori, evidenzia una sala 
centrale a pianta quadrata di 10 metri per lato; l’estesa struttura fondale, che verosimilmente 
sosteneva murature anziché colonne o pilastri eventualmente definenti un portico, autorizza 
l’ipotesi che si trattasse di un ambiente delimitato da pareti, piuttosto che di una corte. La sala 
era circondata da un ambulatorio a dividerla da una serie di ambienti allineati lungo i lati 
dell’edificio; essi presentano una ripartizione ricorrente dello spazio interno, laddove una sala 
centrale a pianta rettangolare è fiancheggiata da due ambienti più piccoli, anch’essi 
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rettangolari ma con asse opposto, e da stanze angolari a pianta quadrata. La ripetizione del 
medesimo schema per ognuno dei lati visibili, per un totale di dieci ambienti riconoscibili 
parzialmente o nella loro interezza, autorizza a ipotizzare che anche la parte scomparsa fosse 
organizzata in modo analogo, conferendo all’edificio originario una pianta quadrata di 31 




Non è possibile ricostruire le modalità di comunicazione fra i vari ambienti, in virtù del 
collasso profondo e generalizzato subito dalle pareti della struttura tanto da non lasciare alcun 
mattone in posa. Ciò è figlio dell’azione del tempo e dell’erosione degli agenti atmosferici, 
ma verosimilmente indotto in parte dalla spoliazione dei materiali a fini di reimpiego, oltre 
che in misura minore dallo scavo di fosse per sepolture di epoca cristiana. 
Gli scarsi residui di crollo si componevano di mattoni cotti e crudi, a evidenziare l’utilizzo di 
entrambi i materiali nell’alzato; la risibile quantità, che conferma la pesante spoliazione, non 
consente tuttavia di risalire in modo plausibile alla specifica tecnica costruttiva utilizzata. 
L’impossibilità di analizzare il contesto originario di crollo non permette infatti di ipotizzare 
la distribuzione delle diverse tipologie di mattoni, né di evincere un possibile utilizzo di 
murature combinate; ciò non si può infatti escludere a priori in virtù dell’ampiezza delle 
fondazioni, pari a un metro, che in modo inusuale è analoga per muri perimetrali e divisori. 
La planimetria simmetrica dell’edificio mostra come esso fosse stato concepito come entità 
armoniosa, e quindi verosimilmente coeva nelle sue componenti. Allo stesso modo, lo 
spessore rilevante del piano di spiccato e le dimensioni complessive della struttura parlano di 
un edificio espressione di un contesto di alto livello sociale, in maniera indipendente od in 
virtù del legame con il complesso sacrale. 
 
Figura 48. Awlib, edificio a sud-ovest del tempio, fondazioni (da El-Tayeb e Kolosowska 2005: fig. 5). 
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La planimetria della struttura non sembra rispondere alle esigenze di rappresentanza e 
differenziazione interna dei locali proprie di un ambiente palaziale, oltre ad apparire aliena 
rispetto alla consuetudine dei palazzi meroitici noti127. Inoltre il patrimonio ceramico, unico 
lascito visibile di cultura materiale, si nutre di una produzione di carattere prettamente 
utilitaristico, tornita od a lavorazione manuale, legata alla cottura e alla conservazione dei cibi 
e talora impreziosita da motivi dipinti (El-Tayeb e Kolosowska 2005; Daszkiewicz et alii 
2005). Si è inoltre riscontrato in nove dei dieci ambienti riconoscibili l’interramento di 
recipienti, quali giare e pithoi, legati presumibilmente a esigenze di conservazione ma anche 
cottura o riscaldamento degli alimenti, a giudicare dai residui di cenere, carbone e ossa 
animali rinvenuti all’interno di alcuni di essi (El-Tayeb e Kolosowska 2005: 149-150). Ciò 




Si è sostenuta una stretta analogia della 
costruzione in esame con l’edificio detto M 251-
253 (Borcowski e Paner 2005: 54-55, 59) (fig. 
51), affiancato al Tempio del Sole di Meroe e 
datato, su base architettonica, metrologica e 
archeometrica, all’ultimo quarto del I secolo a.C. 
analogamente al tempio attiguo (Hinkel 1986). 
Esso, interpretato da taluni studiosi quali 
residenza sacerdotale (Sayce e Garstang 1910: 67; Hinkel 1985: 218; Hinkel et alii 2001: 116-
128), presumibilmente in virtù di una forzata comparazione con le abitazioni del clero nei 
templi mortuari dell’Egitto del Nuovo Regno128 e nei templi tolemaici (Otto 1905: 283 ss.), 
assolveva al contrario più verosimilmente funzioni cerimoniali legate forse alla visita del 
sovrano in occasioni di particolari celebrazioni129. Lo indicano, oltre al carattere 
monumentale, aspetti quali l’inclusione nel temenos, l’orientamento della sua entrata 
principale verso la via processionale, e la collocazione sul lato destro del punto di partenza 
della via stessa, a occupare quella che era sede tradizionale del palazzo cerimoniale130. 
                                                 
127
 Per una recente visione di sintesi v. Baud 2010b. 
128
 V. a es. Vandier 1955: figg. 377 (per Medinet Habu), 415 (per Amarna). 
129
 Sono incline in tal senso a sposare l’opinione espressa da Török (1997a, 115), 
130
 Per il caso di Karnak, emblematico della consuetudine egiziana che ispirò i Meroiti, v. O’Connor 1989: 82 ss. 
Figura 49. Awlib, edificio a sud-ovest del tempio, 
ricostruzione (disegno Baldi). 
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In virtù di ciò, nonostante una parziale affinità di carattere planimetrico e dimensionale e la 
prossimità cronologica131, è da scartare l’ipotesi di una comparazione con la struttura 
rinvenuta ad Awlib, che al contrario fungeva probabilmente quale ambiente di servizio, con 
funzione di magazzino o cucina. In tal senso possiede maggiore credibilità il confronto 
teorizzato con il Palazzo occidentale di Faras (fig. 50), che, a dispetto del nome attribuitogli al 
primo impatto e ormai convenzionale, svolgeva funzioni di immagazzinaggio di merci132. 
 
IV.3. Il contesto devozionale 
Nella volontà di stabilire la dedica del complesso sulla base dell’evidenza nota, il tempio di 
Awlib sembra farsi partecipe del carattere profondamente sincretistico delle costruzioni 
cultuali nubiane, che assommavano sovente in sé una rilevante commistione di culti e 
celebrazioni in aggiunta alle cerimonie devote alla divinità tutelare eminente. 
Non è possibile evincere indicazioni certe dall’assetto planimetrico dell’edificio, laddove la 
ripartizione dello spazio interno è ignota in seguito al profondo collasso che ha interessato i 
muri divisori, per di più privi di fondazioni che avrebbero consentito di ricostruirne il 
tracciato. Rifacendosi a una ricca e consolidata casistica nell’ambito dell’architettura templare 
                                                 
131
 M 251-253 ha pianta quadrata di 32 metri per lato. 
132
 Sull’edificio di Faras v. Griffith 1926: 21 ss. Per la comparazione per la struttura venuta alla luce ad Awlib 
cfr. El-Tayeb e Kolosowska 2005: 150-151. 
Figura 50. Faras, palazzo occidentale 
(da Welsby 1996: fig. 55). 
Figura 51. Meroe, Tempio del Sole, a 
sud l’edificio detto M 251-253 (da 
Török 1997a: fig. 13). 
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meroitica, che nuove ricerche e scoperte vanno gradualmente arricchendo, ma confermandola 
nei suoi tratti salienti, la pianta dell’edificio sembra comunque suggerirne la consacrazione al 
dio Amon. Lo indicano in particolare le dimensioni della struttura, i rapporti proporzionali 
che le regolano, nonché l’osservazione lungo il lato occidentale di ambienti interni, unici 
parzialmente riconoscibili, in cui, su base comparativa, si potrebbe vedere la definizione del 




Primaria fonte di conoscenza dell’originario 
contesto cultuale è rappresentata dai 
numerosi blocchi d’arenaria di collasso, 
decorati a incisione o rilievo, costituenti 
originariamente l’apparato ornamentale del tempio. Si è voluta evincere un’originaria 
inclusione della figura del dio Amon fra i rilievi del tempio dall’osservazione della parte 
sommitale di una corona atef su uno dei blocchi (Sander 2010: 156-157) (fig. 52); benché 
verosimile, il carattere assiomatico di una simile tesi è tuttavia indifendibile, in quanto, 
nonostante il particolare copricapo sia in effetti, nelle sue varie tipologie, attributo frequente 
delle varie ipostasi di Amon nei rilievi templari (fig. 53)133, nasce in Egitto in una precipua 
associazione con Osiride che conserva spesso anche nella Nubia meroitica, dove inoltre è 
talvolta indossato dagli stessi sovrani (Török 
1987a: 17, figg. 74-76). L’esecuzione a rilievo 
della corona e le sue dimensioni, tali da stimare 
l’altezza originaria della figura in 3,5 metri 
circa, suggeriscono che essa adornasse in 
origine una delle torri del pilone, in quella che 
nel suo complesso era quindi la scena di 
maggior impatto visivo; ciò costituisce elemento 
ulteriore, pur sempre congetturale, a favore della 
raffigurazione di Amon quale divinità tutelare 
celebrata con sfarzo nei rilievi.  
 
                                                 
133
 V. a es. per il tempio di Apedemak a Musawwarat es-Sufra Hintze et alii 1971: pl. 79 column scene 24, pl. 93 
scene 521, pl. 97 scene 623; per il tempio di Apedemak a Naga v. Gamer-Wallert 1983: 116. 
Figura 52. Awlib, tempio, blocco con corona atef 
in rilievo. Arenaria (da Sander 2010: fig. 9). 
Figura 53. Naga, tempio di Apedemak, 
parete esterna meridionale, Amon indossa la 







In aggiunta alla dedica ad Amon, il carattere sincretistico dei rituali officiati ad Awlib ha la 
sua evidenza nell’iconografia di numerosi blocchi parietali che, riprendendo scene dal Libro 
dei Morti egiziano, indicano la presenza di culti osiriaci e solari (fig. 54). Appare significativa 
in tal senso anche la fattura a rilievo dello scarabeo (fig. 55), animale che la cultura egiziana 
associava tradizionalmente al culto solare. Fatte salve le difformità di carattere stilistico, il 
patrimonio iconografico di Awlib ha suo corrispettivo fedele nel tempio voluto da 
Psammetico I (663-609 a.C.) a El Kab, in cui l’adorazione del sole nascente ha posto 





L’attestazione plurima sui blocchi di crollo 
del nome di Apedemak in geroglifici egiziani 
(fig. 56), autorizza l’idea che anch’esso 
godesse di un ruolo nel contesto cultuale del tempio, forse quale divinità ospite, riproponendo 
un binomio con Amon già attestato in terra meroitica e legato all’esaltazione della casa reale e 
alla sua legittimazione divina (Wolf 2006: 246-247)134. A oggi non esistono tuttavia elementi 
iconografici tali da sostenerne con forza l’occorrenza ad Awlib. 
 
                                                 
134
 Fra i casi più significativi, per i templi di Naga v. Kuckertz 2011: 79 (per N200), Zach e Tomandl 2000: 141 
ss. e Török 2002: 207-212 (per N 500); per il tempio di Apedemak a Musawwarat es-Sufra v. ibid.: 188 ss. Cfr. 
anche Kormysheva 2010: 253-254. 
Figura 54. Awlib, tempio, blocchi parietali decorati. Arenaria (elaborazione Baldi sulla base di 
Borcowski e Paner 2005: fig. 7). 
Figura 55. Awlib, tempio, blocco parietale 






IV.4. La datazione del complesso 
Elementi di natura eterogenea assegnano il complesso sacrale al periodo meroitico. L’ipotesi 
che esso abbia vissuto una fase in epoca napatea, nata in sede ricognitiva in virtù dell’utilizzo 
del geroglifico egiziano su blocchi d’arenaria di crollo visibili in superficie (Hintze 1959a: 
176; Zach e Tomandl 2000: 136.), non trova al contrario alcuna conferma, in considerazione 
della continuità d’impiego della scrittura egiziana, pur con frequenza gradualmente 
decrescente, sui monumenti ufficiali del regno meroitico135. 
La combinazione di materiali differenti nelle strutture d’alzato poste a delimitazione 
dell’edificio templare, in quella che parrebbe essere la fase costruttiva originaria, riprende un 
modello già attestato in epoca meroitica nel caso delle costruzioni cultuali. In particolare la 
specifica ripartizione notata ad Awlib – arenaria per pilone e colonne, mattoni crudi per la 
parte interna delle murature perimetrali e cotti per la facciata esterna – trova suo solo esatto 
corrispettivo nelle strutture cultuali volute dalla coppia di regnanti Natakamani e Amanitore, 
massimi mecenati nel campo delle arti e dell’architettura. Testimonianze emblematiche sono 
alcuni degli edifici templari di maggior respiro architettonico e simbolico voluti dalla coppia: 
i templi ammoniaci di Meroe, quali gli edifici M 260 (Török 1997a: 116 ss., fig. 24) e KC 104 
(Shinnie e Anderson 2004: pl. XIII), e l’analoga struttura di Dangeil (Sweek et alii 2010: 
734), esempio di impegno architettonico nel territorio del regno al di fuori del Butana. Nelle 
regioni settentrionali del regno il crudo godeva di maggiore utilizzo in quanto confacente 
all’estrema aridità climatica dell’area. 
Benché si preferisse sovente il ricorso ai mattoni cotti, maggiormente regolari ed, anche se 
forse riscontrabile solo a occhi moderni, dotati di maggiore capacità drenante nei confronti 
dell’acqua, l’utilizzo di arenaria ferrosa per le fondazioni degli edifici non può invece 
                                                 
135
 V. a es. Rilly 2010: in part. 151-153. 
Figura 56. Awlib, tempio, blocco parietale 
recante in rilievo parte del nome del dio 
Apedemak in geroglifici egiziani (da 
Sander 2010: fig. 11). 
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possedere valore particolarmente indicativo a livello datante. La sua scelta era infatti 
determinata inevitabilmente dall’ampia disponibilità locale, e conseguentemente influiva il 
risparmio che ne derivava, quindi se ne può riscontrare l’uso in epoche anche lontane fra loro. 
Benché non sia a oggi chiara la ripartizione degli ambienti interni del tempio di Awlib, una 
simile comparazione autorizza l’ipotesi che i numerosi blocchi in arenaria di collasso, 
rinvenuti internamente ed esternamente ai lati orientale, meridionale e settentrionale della 
costruzione, costituissero in origine gli ingressi ai vari ambienti, nel solo trilite od anche in 




Non sono in tal senso concorde nello sposare l’ipotesi, formulata dai ricercatori di Danzica, 
che i blocchi di arenaria costituissero il solo pilone, mentre quelli rinvenuti lungo i lati lunghi 
della struttura fossero solamente il risultato di una selezione operata da antichi razziatori 
(Borcowski e Paner 2005: 50; Sander 2010: 157 nota 5), pur certamente attivi. Ne è eccessiva 
la quantità, in special modo lungo le pareti settentrionale e meridionale, nonché la varietà 
iconografica nel caso dei blocchi ornati da rilievi od incisioni. Essi offrono indicazioni 
apparentemente significative di carattere cronologico, come evidenziato dall’esame 
paleografico condotto sul nome di Apedemak, vergato nello stile del tardo periodo tolemaico 
(Hallof 2009); è tuttavia chiaro come lo studio di un unico frammento non possa avere valore 
probante. 
Al di là dello specifico carattere iconografico, rifacentesi come detto a scene del Libro dei 
Morti, la natura stilistica dei blocchi ornati s’inserisce in una longeva e poco differenziata 
tradizione meroitica; congetture per una cronologia maggiormente circostanziata derivano 
dall’osservazione di dettagli, quali le fattezze fisionomiche tipicamente negroidi di alcune 
figure (fig. 54a) e l’occorrenza di volatili in cui il disco solare compare in luogo della testa 
(fig. 54b), il che costituisce un modello privo di analogie nell’arte egiziana. 




Nel caso di Awlib elemento peculiare è la terminazione inferiore a tre denti degli scettri was 
(fig. 54a), che costituisce soluzione documentata molto di rado nonostante la proliferazione 
iconografica dello scettro stesso in ambito templare, tanto nell’Egitto faraonico quanto in 
Nubia. L’utilizzo dei tre denti trova la sua attestazione più antica, e l’unica nel contesto di 
rilievi templari, negli edifici di Naga, tanto nel tempio consacrato ad Amon quanto in quello 
di Apedemak (fig. 57), attribuibile anch’esso alla medesima coppia di regnanti. Ciò non 
consente comunque di ricavarne indicazioni cronologiche forzate, in quanto questa particolare 
resa, seppur infrequente, troverà una sua longevità anche in altri media, come testimonia un 
emblema in rilievo, da annoverarsi quale pot-mark, presente su una lampada bronzea a olio 
parte del corredo sepolcrale del re Takideamani (140-155 d.C.) (Sakoutis 2009: fig. 2.2). 
Documento di valore rilevante è un ulteriore frammento architettonico in arenaria sul quale si 
conserva la parte inferiore di un cartiglio in geroglifico egiziano, in cui si distingue l’ultimo 
segno ( ) e parte di quello che lo sormonta ( ) (fig. 58). Appare estremamente verosimile 
riconoscervi il nome d’incoronazione della candace Amanitore,  (mr-kA-Ra), unica a 
fregiarsene fra i reali meroitici, per quanto la conservazione del cartiglio non appaia 
sufficiente per averne conferma. Ciò consentirebbe quindi una datazione del complesso al 
regno della sovrana e del qore Natakamani. 
La visibilità nella sua interezza di un unico segno, nonché gli scarsi esempi in cui sia 
ravvisabile con certezza il nome d’incoronazione di Amanitore in geroglifico egiziano, non 
consentono una comparazione di carattere paleografico che si voglia risolutiva, tuttavia il 
confronto con altri esemplari noti sembra dare credito all’ipotesi136. 
 
 
                                                 
136
 V. in part. il cartiglio della candace presente su un basamento per barca rinvenuto a Wad ben Naga (Lepsius 
1849-1859, V: bl. 55). 
Figura 58. Awlib, blocco parietale 
recante parte finale del nome d’incorazile 
della candace Amanitore (?) in geroglifici 
egiziani (da Sander 2010: fig. 3). 
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IV.5. Le occupazioni successive dell’area 
L’evidenza archeologica mostra uno spartiacque presumibilmente significativo nella vita del 
complesso allorché venne realizzato, dinanzi all’ingresso orientale del tempio, un annesso 
rettangolare che ne chiudeva di fatto l’accesso tagliando la via processionale. L’utilizzo nelle 
sue fondazioni di materiale di reimpiego proveniente dall’apparato decorativo in arenaria 
dell’edificio indicherebbe come il tempio avesse ormai perso l’originario carattere cultuale, e 
fosse forse già in rovina. 
Va tuttavia considerata l’emergenza, due metri a est dell’annesso, di due ulteriori strutture 
potenzialmente indicative: un focolare in mattoni crudi, la cui funzione è attestata da un 
cumulo di cenere all’interno di una camera posta centralmente, e un bacino di forma ovale 
costituito da sottili lastre litiche legate da malta a far da fondazione a una piattaforma in crudo 
(fig. 59). L’esatto contesto d’utilizzo dei due manufatti non è chiaro, ma non si può escludere 
fossero funzionali nell’ambito di un rituale in cui il fuoco ricoprisse un ruolo, portando quindi 
a ipotizzare un mutamento dei canoni religiosi in voga ad Awlib, piuttosto che un totale 
abbandono della sua veste sacrale. L’esatta cronologia di queste installazioni e la possibilità 
che l’edificio templare conservasse una funzione, eventualmente cultuale, non sembrano 
trovare indicazioni. 
 
 Figura 59. Awlib, strutture tarde ad est del tempio (da Borcowski e Paner 2005: fig. 20). 
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Successivamente, allorché la funzione cultuale era ormai certamente un ricordo, l’area 
templare venne occupata in modo occasionale, come evidenziato dai resti di focolari a diverse 
quote nel deposito di materiali man mano che l’edificio collassava. Analogamente a quanto 
accaduto ad Abu Erteila, divenne poi in epoca cristiana luogo di sepoltura per le popolazioni 
nomadi, come l’estrema semplicità delle tombe a fossa, prive di corredo e senza orientamento 
ricorrente del corpo, sembra indicare137. 
La scelta dell’area per la localizzazione del complesso cultuale, nonché delle stesse sepolture 
e dell’abitato attuale, nasce dall’elevata quota rispetto al piatto territorio circostante, soggetto 
a continue inondazioni. Al contempo, tuttavia, la prossimità del Nilo, il cui corso era ancor 
più vicino in epoca meroitica, oltre alla presenza del Wadi el-Hawad e alle piogge stagionali, 
che inoltre alimentavano il vicino hafir, contribuivano alla fertilità del suolo nel territorio 
attiguo al complesso templare. Ciò autorizza l’ipotesi che vi si fosse stabilito un 
insediamento, in cui l’agricoltura doveva presumibilmente ricoprire un ruolo non secondario, 
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Figura 60. El-Hassa, topografia dell’area (da Lenoble e Rondot 2003: fig. 1). 
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V.1. L’edificio templare 
Al pari delle altre località proposte quale oggetto precipuo dello studio, El-Hassa (figg. 60-61) 
è parte della nutrita catena insediativa di epoca meroitica sulla riva orientale del Nilo a sud 
dell’antica capitale, cui dista circa 20 km, nella regione sudanese dell’attuale Butana, cuore 
socio-politico e cultuale del regno. 
Attiva dal 2000, nel sito è tuttora operante una missione franco-sudanese cui va il merito 
dell’avvio di indagini invasive in un’area precedentemente nota solamente da resoconti dei 
viaggiatori europei ottocenteschi spintisi nel meridione dell’antico regno meroitico (Burckardt 
1822: 324 ss.; Linant de Bellefonds 1958: 138; Cailliaud 1826-1827: 161 ss.), e dal 
rinvenimento nel 1975 di una statua di ariete in arenaria venuta alla luce durante lo scavo di 




L’attività archeologica, guidata da Vincent Rondot, ha sinora consacrato attenzione 
preminente all’area sud-occidentale della concessione, che ha restituito le vestigia di un 
edificio templare a più ambienti, avente orientamento E-O e preceduto da un viale 
processionale fiancheggiato da arieti e terminante in un grande altare esterno. La carta 
magnetometrica frutto del lavoro di prospezione presso 100.000 m2 nel complesso del sito, 
coprente complessivamente un’area di circa 210.000 m2, ha permesso di appurare l’intensa 
urbanizzazione del territorio (Grimal e Adly 2009: 204; Rondot 2010b: 37); soltanto un’estesa 
indagine di scavo potrà tuttavia fornirne precisa contestualizzazione di carattere tipologico, 
funzionale e cronologico138. 
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 Appare in tal senso estremamente prematura l’asserzione avanzata circa la natura ufficiale delle costruzioni 
individuate nel sottosuolo (v. Rondot 2010b: 37). 




Figura 62. El-Hassa, tempio (disegno Baldi 




La struttura cultuale (figg. 62-63), di planimetria rettangolare di 32,6 m E-O x 18,7 m N-S, è 
accessibile a est dal consueto ingresso a pilone, le cui torri, marcate agli angoli da mattoni con 
appendice arrotondata, ricorrenti nelle facciate di costruzioni templari e palaziali, occupano il 
lato corto orientale per la sua intera larghezza e oltrepassandone i confini, per un’estensione di 
22 metri per 4,70 metri d’ampiezza. Nella facciata apparivano inoltre incassati due blocchi in 
arenaria ferrosa in forma di parallelepipedo, di circa 60 cm di larghezza per 60 cm di 
profondità, collocati uno per ciascuna torre in modo simmetrico rispetto all’ingresso; 
fungevano verosimilmente da basi per altrettanti pali lignei, ricorrenti in ambito templare, di 
altezza svettante rispetto al pilone (Grimal e Adly 2004: 144). L’edificio presenta inoltre tre 
entrate laterali, introdotte da piattaforme rialzate in lastre di arenaria ferrosa raggiungibili 
mediante corte scalinate di uno o due gradini: due ingressi erano collocati sul lato lungo 




Le strutture di elevato, profondamente collassate, subirono ulteriori danneggiamenti dalla 
spoliazione dei materiali, prelevati per essere reimpiegati in epoca prossima all’abbandono del 
tempio, nonché ancora nella seconda metà del secolo scorso (Rondot 2012: 170). 
Figura 63. El-Hassa, tempio, ipotesi ricostruttiva (da Bourdon 2010). 
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L’alzato murario della costruzione cultuale attesta l’utilizzo esclusivo di materiale argilloso 
nella forma di mattoni cotti e crudi in murature di ampiezza difforme, oscillante fra gli 80 cm 
dei muri divisori di minore spessore e i 120 cm delle pareti perimetrali. Anche i pilastri 
furono eretti con l’utilizzo di mattoni cotti, mentre le colonne vennero al contrario realizzate 
in arenaria. Fondazioni in cotto, generalmente aggettanti di 10-15 cm rispetto agli elevati, 
supportavano sia i muri interni che quelli di telaio; conservano un numero variabile di corsi 
che vedono i mattoni allettati alternativamente secondo il verso della testa e del taglio o messi 
in posa su uno dei lati corti, più di frequente il dorso piuttosto che la testa. 
 
Il severo deterioramento cui è andato incontro l’edificio, le cui strutture d’elevato persistono 
in maniera estremamente irregolare139, impedisce di valutarne compiutamente l’originario 
assetto architettonico; le persistenze murarie e l’osservazione dell’impianto fondale 
consentono tuttavia di distinguerne il primitivo tracciato planimetrico e riconoscere una certa 
eterogeneità costruttiva, che l’analisi degli scavatori e l’osservazione diretta dello scrivente 




Le murature originarie videro 
l’utilizzo combinato di mattoni cotti e 
crudi, laddove l’opera in adobe 
costituiva il nucleo di pareti 
completate su entrambe le facce da 
paramenti in cotto, che rispettavano la 
consueta alternanza fra corsi di testa e 
di taglio. In modo non comune, ma osservato anche ad Hamadab, la medesima tecnica portò 
tanto all’erezione delle mura perimetrali quanto a quella delle pareti divisorie, oltre che del 
pilone. I pilastri videro fin dall’inizio l’utilizzo esclusivo del cotto, mentre per le colonne si 
                                                 
139
 La maggiore conservazione, pari a otto corsi murari, è stata notata nella sezione occidentale della parete 
perimetrale meridionale. 
Figura 64. El-Hassa, Tempio, Ingresso 
laterale. Arenaria ferrosa (foto 
Humphris). 
Figura 65. El-Hassa, tempio, Rocchi di 
colonna. Arenaria (foto Baldi). 
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ricorse all’arenaria nella forma di rocchi monolitici sovrapposti (fig. 65). In questa prima fase 
il tempio, già provvisto del pilone e delle tre entrate laterali poi rimaste in uso, si componeva 
di cinque ambienti, laddove la corte d’ingresso, dotata di ali porticate e intermente coperta, 






In un momento successivo il tempio fu oggetto 
di un ampliamento verso ovest, con conseguente 
spostamento del naos, e di rimaneggiamenti 
murari, evincibili da discontinuità strutturali e 
dall’eccentricità di talune fondazioni rispetto 
agli elevati (fig. 66); i rifacimenti adottati videro 
l’utilizzo esclusivo di mattoni cotti ed ebbero 
carattere radicale nella rimozione di alcuni alzati 
a favore di nuove erezioni. La sala d’ingresso si 
trasformò in corte a cielo aperto nella sua parte 
centrale, mentre venne mantenuta la copertura 
dei portici laterali, e l’edificio acquisì in tale 
occasione la planimetria attuale: si procedette in particolare alla frammentazione della 
seconda sala ipostila in quattro ambienti distinti e alla creazione di un ampio vestibolo, che 
andò ad accogliere due altari destinati alle divinità in visita al dio tutelare del tempio e alla 
presentazione delle offerte a esso. Nel rispetto di una scelta ricorrente per i templi cusciti 
consacrati ad Amon, alla sinistra del nuovo naos venne realizzata una sala divisa in due 
ambienti mediante due ridotte ante; l’ipotesi degli scavatori vuole che quello orientale fosse a 
cielo aperto e quello occidentale ospitante un grande altare su podio. L’interno attualmente 
visibile consta di undici ambienti interconnessi di dimensioni difformi, secondo una 
ripartizione spaziale che vede i sette laterali fiancheggiare, senza rispetto di una precisa 
simmetria, le quattro sale centrali, accessibili da ingressi posti in asse con l’entrata a pilone, e 
attraverso le quali si snodavano evidentemente le principali cerimonie cultuali (fig. 67). 
Le modificazioni imposte all’edificio in occasione della seconda fase costruttiva celano 
verosimilmente intenti di carattere teologico, volti alla creazione di una struttura più 
Figura 66. El-Hassa, tempio. 
 
A = fondazioni 
B = prima fase costruttiva 
C = seconda fase costruttiva 
 
(da Bourdon 2010) 
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ossequiosa dei tradizionali canoni faraonici in merito, per quanto visibile, all’assetto 
planimetrico e alle modanature del tempio140. Specifico intervento avrebbe visto a esempio 
l’introduzione di stipiti modanati e l’ispessimento delle porte d’ingresso mediante pannelli di 
fortificazione141. 
 
Non è possibile comprendere, allo stato attuale, se detti mutamenti strutturali furono arbitrari, 
a rimaneggiare una costruzione ancora solida, o frutto di una precisa scelta allorché si resero 
necessarie riparazioni successive ad episodi di distruzione. L’omogeneità costruttiva, interna e 
comparativa, degli elevati ricondotti all’edificazione originaria del complesso, sembrerebbe 
escludere che la nuova serie di interventi sia stata motivata da esigenze di restauro, tuttavia la 
preservazione degli alzati non è tale da confutarle in modo certo. 
L’indagine di scavo ha restituito abbondanti residui di crollo, evidentemente troppo 
frammentati perché potessero attrarre i saccheggiatori e trovare utilizzo in nuove edificazioni; 
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 V. Rondot 2010b: 36. 
141
 Ciò è riportato dagli scavatori (Rondot 2012: 176), che tuttavia non hanno fornito alcun particolare circa i 
materiali delle strutture in oggetto né sulle motivazioni della datazione a una fase tarda del complesso. 




la rilevante frantumazione dei mattoni collassati autorizza anzi l’ipotesi che molti di essi 
costituissero materiale di reimpiego già coinvolto in precedenti distruzioni. L’ipotesi che si 
tratti di pietre di collasso delle murature primitive, poi riutilizzate negli interventi successivi, 
appare poco credibile considerata l’alta valenza socio-cultuale della costruzione, legata fra 
l’altro in modo manifesto alla casata reale, tale da aver quasi certamente imposto materiale 
vergine. 
Come ipoteticamente evincibile dalla sequenza stratigrafica osservata (Rondot 2012: 176), è 
maggiormente verosimile che i frammenti incoerenti che costituivano una parte considerevole 
dello strato di crollo venissero dal materiale di reimpiego utilizzato per un rifacimento 
successivo della struttura, di modesta qualità costruttiva, in epoca non definita. Esso avrebbe 
seguito un periodo di non chiara connotazione, che, segnando uno iato della liturgia 
tradizionale, trova sua manifestazione nell’inumazione, in una fossa nella sala d’ingresso, di 
ossa frantumate – crani e ossa lunghe – di molteplici individui. Il sotterramento, per di più in 
una singola fossa, di parti selezionate di differenti cadaveri, suggerisce l’esecuzione di un 
rituale piuttosto che uno specifico costume funerario. L’assenza di più precise informazioni 
sul patrimonio osseo portato alla luce non permette di valutarlo compiutamente, in particolar 
modo non è valutabile se ritenerlo espressione degli ipotizzati sacrifici umani in contesto 
templare di epoca meroitica142; il rinvenimento fornisce tuttavia evidenza della continuità 
della valenza cultuale dell’area, pur secondo una cerimonialità presumibilmente eterogenea. 
 
V.2. Il viale processionale 
Dal pilone si dipartiva un viale processionale fiancheggiato da arieti in arenaria collocati su 
basamenti in mattoni cotti, recanti ancora lacerti d’intonaco calcareo, che s’innestavano a loro 
volta su stilobati in materiale di reimpiego, nella forma di mattoni cotti di forma disomogenea 
presumibilmente provenienti da procedenti collassi. Essi assicuravano il contenimento dei 
costi, e l’assenza di spinte sovrastanti, svincolandoli da doveri di natura statica, ne permetteva 
la collocazione senza pericolo, mentre la successiva intonacatura ne mascherava le inevitabili 
incoerenze. Mattoni interi, disposti con regolarità secondo la testa, furono utilizzati per 
disegnare i lati lunghi e sporadicamente nella parte interna (fig. 68). 
Le ali del percorso sacrale erano intramezzate da un chiosco a pianta rettangolare di 8 metri 
EO x 6 metri NS, funzionale alla sosta della statua della divinità nel corso delle processioni 
rituali; dotato di due aperture sul punto mediano dei lati corti in asse con il tempio, venne 
realizzato interamente in mattoni cotti, fondazioni comprese, allettati nel rispetto della 
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 V. Zach 2010. 
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consueta alternanza fra corsi di testa e di taglio in murature piene originariamente intonacate 
dello spessore di circa un metro, persistenti per un massimo di sei corsi sul piano di calpestio. 
Benché siano state dissotterrate solamente sei statue, di cui due acefale, l’osservazione di 
quattordici basamenti ancora in situ indica come il viale fosse originariamente costeggiato da 
sette coppie di arieti (fig. 69). Quattro di esse erano comprese fra il tempio e il chiosco, 
distanziate circa 2,5 metri l’una dall’altra, nel rispetto della guida fornita dai due stilobati, di 
circa 16,5 metri di lunghezza per 2,5 metri d’ampiezza, privi tuttavia di funzione fondale o 
sostruttiva; i basamenti, misuranti circa 170 x 100 cm, si inseriscono infatti nelle lacune 
intenzionali degli stilobati, che paiono aver avuto un ruolo puramente scenico in ambito 
cerimoniale, come dimostra anche la curvatura verso il basso imposta ai rispettivi lati esterni. 
Il viale processionale trovava prosecuzione a est del chiosco nelle ulteriori tre coppie di arieti, 
allineate a quelle occidentali su basamenti di analoghe dimensioni; gli stilobati orientali, 
realizzati anch’essi in materiali di reimpiego, appaiono al contrario di forma disomogenea e 
irregolare, tale da oltrepassare l’asse centrale portando a ipotizzare un’originaria piattaforma 




Il viale processionale è chiuso a oriente da un altare monumentale con corpo di forma 
lievemente trapezoidale, con lato maggiore di 4,8 metri, definito da murature in mattoni cotti 
allettati alternativamente secondo il verso della testa e del taglio, e avente riempimento in 
adobe. Si conserva per un massimo di quattro corsi sul piano di calpestio. Era accessibile a 
Figura 68. El-Hassa, tempio, stilobate degli arieti fiancheggianti il viale processionale (foto Baldi). 
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oriente mediante una rampa di 13 metri di lunghezza delimitata anch’essa da mattoni cotti, 
con interno in crudo e materiale litico; non è chiaro se fosse originariamente dotata di gradini 
(Rondot 2012: 172). Il monumento, orientato a occidente, è rivolto verso l’edificio cultuale, 
da cui lo separa il percorso rituale definito dal chiosco e dalla sequenza di arieti. La lieve 
eccentricità rispetto all’asse definito dal tempio è aspetto consueto degli esemplari meroitici 
noti, ma, nonostante la ricorrenza, non trova a oggi spiegazione. 
La dialettica fra lo sviluppo architettonico dell’edificio templare e la realizzazione del viale 
processionale pone rilevanti difficoltà interpretative. Non è visibile una connessione 
strutturale capace di chiarire il rapporto cronologico fra le due entità, e la tesi che le vuole 
coeve riposa sulla sola analogia delle fondazioni dell’edificio originario con quelle del 
chiosco; il carattere ricorrente dell’osservata tipologia fondale in ambito meroitico e le 
difformità nelle tecniche costruttive degli alzati non permettono di confermare con certezza 
l’assunto, che porterebbe ad accettare la dedica ad Amon per il tempio fin dalla sua 
fondazione. 
Gli esempi noti mostrano come il chiosco, componente comune ma non universale 
dell’architettura templare cuscita, potesse ergersi nei complessi religiosi indipendentemente 
dalla realizzazione di un viale processionale delimitato da elementi strutturali e/o statuari; al 
contrario l’evidenza nei siti coevi sembra indicare che, qualora il percorso sacro fosse 
chiaramente definito, la struttura per la sosta della statua del dio ne costituiva complemento 
imprescindibile.  
A El-Hassa pare ravvisarsi un collegamento strutturale fra i lati interni degli stilobati 
occidentali e le murature del chiosco, nonché fra esse e quello che rimane dell’originario lato 
occidentale della piattaforma formata originariamente dai due attuali stilobati orientali. Ciò 
parla quindi a favore di una realizzazione contemporanea degli elementi strutturali del viale 
processionale. 
 
V.3. Le statue di arieti 
Le statue di arieti paiono rifarsi a due gruppi distinti, in particolar modo in virtù delle 
differenti dimensioni, quindi verosimilmente di cronologia difforme. Gli arieti del gruppo 
occidentale hanno dimensioni pari a circa 140 cm di lunghezza per 63 cm di larghezza e 57 
cm d’altezza al collo, mentre quelli del gruppo orientale presentano una lunghezza di circa 
115 cm, una larghezza di 53 cm e un’altezza al collo di 46 cm. Le statue recano alla base 
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iscrizione geroglifica bilingue, in egiziano e meroitico, includente entro cartiglio il nome del 





Oltre a quelle rinvenute sul luogo, si è sovente associata a El-Hassa un’ulteriore statua 
analoga osservata a Soba144, circa 200 km a sud, nei pressi dell’attuale capitale sudanese 
Khartoum, in virtù delle iscrizioni, che citano il medesimo sovrano, e delle strette conformità 
di ordine stilistico. Le legittime obiezioni a ciò avanzate precedentemente all’attuale missione 
franco-sudanese nacquero dalle differenze dimensionali fra l’ariete di Soba e quello, più 
piccolo, rinvenuto a El-Hassa nel 1975, unico noto prima dell’attività di scavo tuttora in corso 
(Zach e Tomandl 2000: 131, nota 24); la tesi ha tuttavia trovato linfa nel successivo 
rinvenimento degli arieti componenti l’originario gruppo occidentale di El-Hassa, che 
condividono le dimensioni dell’esemplare di Soba. Benché rimanga congetturale, la primitiva 
localizzazione della statua nella località in esame costituisce in ogni caso l’ipotesi di 
maggiore verisimiglianza alle conoscenze attuali, che non hanno ancora portato a individuare 
alcun tempio consacrato ad Amon a Soba, e che vogliono quello di El-Hassa unico edificio 
noto dedicato al dio fra le strutture attribuibili ad Amanikhareqerem. 
Le statue raffigurano arieti in posizione recumbente, con testa eretta, zampe anteriori e 
posteriori piegate sotto il corpo, coda portata in avanti sul lato destro di esso cui rimane 
congiunta. Laddove preservata, la testa dell’animale non è comunque conservata a sufficienza 
per comprenderne nei dettagli la resa originaria, ma resti delle corna osservati in una delle 
opere sembrano evidenziare come anch’esse fossero state realizzate in arenaria, senza 
ricorrere, come accadeva talvolta, a componenti di metallo; non si può tuttavia escludere a 
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 Il nome del sovrano è scritto in meroitico. 
144
 La statua venne individuata dall’esploratore francese Frederic Cailliaud nel 1822 (v. Griffith 1911: 51, pl. 
XVf). Cfr. Zach 1987. È possibile che a Soba, capitale del regno post-meroitico di Alwa, la statua volesse 
simboleggiare l’agnello cristiano (Rilly 2011: 196). 
Figura 69. El-Hassa, tempio, arieti. Arenaria (foto Rondot e da Rondot 2012: fig. 3). 
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priori che parti metalliche costituissero altri particolari, quali eventuali corone. Il manto è reso 
mediante scaglie di forma ovale tendenti verso il basso con terminazione superiore a 
peduncolo a fornire l’illusione della sovrapposizione, mentre zampe e zoccoli tradiscono cura 
nella resa di dettagli anatomici e muscolari. Come generalmente attestato, resti di piedi 
indicano che gli animali ospitavano fra le zampe figure umane, certamente reali (fig. 70), di 





Gli arieti di El-Hassa si inseriscono a pieno titolo nello sviluppo 
di una tipologia statuaria ben attestata in Nubia fin dalla 
dominazione egiziana nel corso della XVIII dinastia, rifacentesi 
a un’iconografia trasversalmente nota nei differenti media 
espressivi e oggetto, anche nella scultura di grande formato, di 
una secolare alternanza con l’immagine della criosfinge 
nell’arte devozionale. Il ricorso all’ariete recumbente quale 
eminente immagine emblematica di Amon trova certamente la sua genesi nei prototipi 
importati in territorio nubiano dagli scultori egiziani autori delle statue poste a decorazione 
dei templi faraonici nella regione durante il Nuovo Regno. 
Trovando sostegno nella mancata associazione di Amon con l’ariete durante Antico e Medio 
Regno, si è postulato che nella scelta egiziana del nuovo animale totemico del dio ebbero peso 
rilevante i contatti, più stretti che in passato, intercorsi durante il Nuovo Regno con la 
tradizione nubiana, nel cui ambito devozionale quest’animale ricopriva da lungo tempo ruolo 
preminente. L’iconografia criocefala di Amon con corpo umano, nonché successivamente la 
sua raffigurazione in forma di criosfinge e ariete recumbente, sarebbero quindi nate dalla 
fusione cultuale con la principale divinità cuscita, al fine di favorire la diffusione della 
devozione del dio in Nubia, e sarebbero poi state esportate anche in Egitto (Kormysheva 
2004: 111 ss.). 
Il trattamento a scaglie del manto, che rappresenta elemento di maggior valore diagnostico 
anche in considerazione della preservazione estremamente parziale delle teste, collega anzi le 
sculture in esame alla fase iniziale nello sviluppo di quest’iconografia applicata alla statuaria; 
essa sembra trovare suo riferimento precipuo negli arieti granitici posti a costeggiare il viale 
processionale del tempio voluto a Soleb da Amenophi III (1390-1352 a.C.), e 
Figura 70. Naga, tempio di Amon, statua raffigurante Natakamani 
collocata originariamente fra le zampe di un ariete. Arenaria. I secolo 
a.C. – I secolo d.C. (da Wildung 2011a: abb. 26).  
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successivamente trasportati al Gebel Barkal dal re napateo Piankhy (747-713 a.C.) a ornare il 
complesso detto B 500 (Hofmann e Tomandl 1986: 58-60; Wildung 1997: cat. 141) (fig. 
71)145. Il ricorso a materiali differenti non consente un parallelismo fedele fra le due 
produzioni, e la distanza geografica fra le località146 non permette di assodare che gli artisti 
operanti a El-Hassa avessero avuto occasione di visionare personalmente le statue al Gebel 
Barkal così da riprodurne la resa; la grande fama di cui godeva il B 500, ancora in epoca 
meroitica oggetto di acclarata devozione, rende tuttavia plausibile che ne avessero comunque 
buona conoscenza, anche solo per via indiretta, mediante a esempio manufatti d’imitazione in 





Acquisisce potenziale rilievo il rinvenimento, 
da parte della missione anglo-sudanese tuttora 
al lavoro nella località di Dangeil148, di 
frammenti d’arenaria riconducibili a una delle 
stratue d’ariete che verosimilmente bordavano 
il viale processionale del locale tempio, come 
indicano le strutture in cotto allineate su due 
file che ne costituivano i basamenti (Anderson 
e Salah 2005: 23, fig. 18; ead. 2013). I residui 
portati alla luce mostrano il medesimo trattamento del manto visibile a El-Hassa, seppur in 
rilievo lievemente maggiore, a conferma della diffusione nel regno dello specifico artifizio 
stilistico; esso si contrapponeva a quello in voga nei due siti considerati preminenti centri 
meroitici alla vulgata attuale, la capitale Meroe e il sito reale di Naga, oltre che a Muweis: gli 
esemplari di arieti ivi noti, databili al regno di Natakamani e Amanitore, presentano infatti il 
manto reso mediante volute spiraliche anziché modellato a scaglie (fig. 72)149. 
                                                 
145
 Per l’analogo trattamento in più tardi esemplari napatei v. le statue bordanti il viale processionale del tempio 
T del faraone Taharqa (690-664 a.C.) a Kawa (v. Hofmann e Tomandl 1986: 61-63, abb. 5-6). 
146
 Il Gebel Barkal si trova circa 300 km a nord di El-Hassa, mentre Kawa è sita più a settentrione. 
147
 Un’ulteriore comparazione con il contesto egiziano è offerta dalle statue, anch’esse datate al regno di 
Amenophi III, posto lungo il dromos del tempio di Khonsu a Karnak ovest, Luxor (Cabrol 2001: 239-241, pl. 
24b). 
148
 Circa 50 km a nord  della confluenza fra Nilo e Atbara. 
149
 Per Meroe v. Hofmann e Tomandl 1986: 69, abb. 12; per Naga v. ibid.: 66-67, abb. 9; Wildung 1997: cat. 
294. Le differenze visibili nella resa delle volute dei due diversi gruppi, raffinate e profonde a Naga e più 
Figura 71. Gebel Barkal (originariamente a 
Soleb), tempio B 500, ariete. Granito. Nuovo 
Regno, XVIII dinastia, intorno al 1360 a.C. (da 




V.4. Statuine-cubo quali ferma-porte 
Nei due ambienti meridionali al vestibolo e al naos della planimetria attualmente visibile, 
sono venuti alla luce tre frammenti che hanno permesso di ricostruirne la metà superiore di 
una statua-cubo in arenaria con pilastro dorsale, per dimensioni complessive conservate di 
12,6 cm di larghezza per 13,5 cm di profondità (Rondot 2011a: 146-147) (fig.73). Statue 
tipologicamente affini, dotate alla base di un’appendice posteriore, la cui eventuale emergenza 
negli esemplari di El-Hassa non è a oggi evincibile, fungevano nell’Egitto del Nuovo Regno 
quali ferma-porte (Clère 1968; Rondot 2011a: 141-145), e medesima funzione dovrebbe aver 





È possibile tuttavia che in ambito nubiano 
tali oggetti fossero talvolta il frutto di 
mere imitazioni artistiche quali 
espressioni dell’accentuato arcaismo 
cuscita (Török 1997b: 463-467, 525), 
forse utilizzate in un contesto cerimoniale ma prive della funzione pratica che le aveva 
                                                                                                                                                        
corpose a Meroe, sono presumibilmente il risultato del lavoro di mani differenti. Circa i frammenti venuti alla 
luce presso il sito di Muweis v. Anderson e Salah 2013: 71. Altro esemplare di ariete meroitico, rinvenuto in 
pessimo stato di conservazione tanto da impedire ipotesi di ordine stilistico, è venuto alla luce nel sito 
meridionale di Umm Usuda (Hofmann e Tomandl 1986: abb. 18). 
Figura 72. Naga, tempio di Amon, 
ariete. Arenaria. I secolo a.C. – I secolo 
d.C. (da Wildung 1997: cat. 294). 
Figura 73. El-Hassa, tempio, statuine cubo 
utilizzate quali ferma-porte. Arenaria. I 




originate. Ciò è stato a esempio ipotizzato per i sei reperti rinvenuti nel Tempio di Amon a 
Naga, unici esemplari meroitici noti del genere a essersi conservati integralmente, privi 
dell’appendice posteriore (Wildung 2001). 
Nel tempio di El-Hassa la pavimentazione in lastre di arenaria ferrosa, parzialmente 
conservatasi, mostra, lungo il ventaglio d’apertura dell’anta destra della porta della seconda 
sala ipostila, una depressione ovale analoga a quella generalmente prodotta dall’abrasione 
degli oggetti che mantenevano un’anta in posizione aperta. Ciò, congiuntamente ai segni 
d’usura notati sui frammenti in esame, rende possibile che la statua-cubo rinvenuta venisse 
effettivamente utilizzata quale ferma-porta (Rondot 2011a: 147-149). 
 
V.5. La figura di Amanikhareqerem 
Sebbene rimanga congetturale, la possibilità che gli arieti di El-Hassa fossero ispirati a quelli 
di Soleb150 potrebbe essere avvalorata dalla scelta, da parte del sovrano costruttore 
Amanikhareqerem, dello stesso nome d’incoronazione di Amenophi III, nb-mAat-Ra, come 
riportato nelle iscrizioni incise sulle basi delle statue151. Il ricorso a iscrizioni è di per sé un 
aspetto inedito per gli arieti meroitici di grande formato, alle conoscenze attuali proprio della 
sola El-Hassa successivamente alle stesse statue di Soleb e a quelle napatee del VII secolo 
a.C. a Kawa. 
Non essendo nota con certezza la sua sepoltura152, la conoscenza di Amanikhareqerem è 
limitata a rari oggetti noti recanti il suo nome venuti alla luce presso differenti località del 
regno. Oltre agli arieti da Soba ed El-Hassa stessa153, più a settentrione, presso il tempio B 
500 del Gebel Barkal, è stato rinvenuto un singolare oggetto in arenaria cavo all’interno, forse 
parte di un’opera originariamente di maggiori dimensioni, avente forma di capanna con 
un’apertura su un lato a imitare un ingresso154; cosiddetto “omphalos di Napata”155, è decorato 
                                                 
150
 Cfr. Rondot 2012: 179. 
151
 I nomi d’incoronazione venivano scelti dai sovrani con estrema cura, in quanto dotati di preciso significato 
simbolico volto a omaggiare divinità e gloriosi predecessori, ed è quindi inverosimile invocare il caso nella 
decisione di Amanikhareqerem di rifarsi proprio al prenome di Amenophi. 
152
 Dunham (1957: 171 ss.) e Hintze (1959b: 33) lo ritennero sepolto in Beg. N. 30; Wenig (1967: 43) in Beg. N. 
37, così come Welsby (1996: 209). 
153
 L’ariete rinvenuto a Soba è classificato come REM 0001, quello venuto alla luce a El-Hassa nel 1975 come 
REM 1151. Gli arieti dissotterrati dopo il 2000, anno di edizione del Repertoire d’epigraphie meroitique, sono 
per ora fuori dalla catalogazione epigrafica. 
154
 Fra le ipotesi concernenti l’interpretazione dell’oggetto, visto quale imitazione dell’omphalos greco di Delfi e 
connesso con l’immagine aniconica di Amon (Griffith 1916), o avvicinato a uno stupa (Hofmann 1970: 1909 
sgg.), spiegazione più convincente lo caratterizza quale riproduzione di un santuario in forma di una capanna in 
materiale vegetale (cosiddetta gutta) ben nota in ambito africano; a conferma di ciò, nella Stele di Nastasen 
(seconda metà del IV secolo a.C.;  FHN II: 471 ss.) le parole kA(r), “santuario”, e Npy, “Napata”, sono scritte 
talvolta con un determinativo in forma di analoga capanna vegetale coronata da un ureo (Wenig 1978: 209). 
155
 Dalla definizione in Griffith 1916. 
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da scene raffiguranti il sovrano in adorazione, e presenta due cartigli affiancati recanti 
rispettivamente il nome d’incoronazione nb-mAat-Ra, in geroglifici egiziani, e quello di nascita 
Amanikhareqerem, in geroglifici meroitici (REM 1004; Griffith 1916; Steindorff 1938; 
Dunham 1970: pls. XXXV-XXXVI; Hofmann 1970; Wildung 1997: cat. 288; Pompei 2006) 
(fig. 74)156. 
 
L’area dell’isola di Meroe ha inoltre restituito ulteriori testimonianze del suo regno nel sito di 
Naga, dove gli è stato attribuito il tempio N 200 sulla base di numerosi blocchi che ne 
riportano il cartiglio (Kuckertz 2011). Ne compare inoltre citazione su un medaglione litico 
riutilizzato nelle fondazioni di un recinto moderno nei pressi del Tempio di Apedemak, e 
riportante su una faccia quattro linee incise in meroitico corsivo (REM 1282; Hallof e Hallof 
2000; Carrier 2000: 2, figg. 4-5; Rilly 2011: 199-201, abb. 229), che sembrano costituire 




(3) m: wtemro 
(4) so157. 
 
                                                 
156
 L’utilizzo di geroglifici meroitici, piuttosto che della scrittura corsiva, ne limita tuttavia sensibilmente il 
valore paleografico, al pari delle iscrizioni sugli arieti. 
157
 Hallof e Hallof 2000: 169. 
Figura 74. Gebel Barkal, tempio B 
500, modellino di santuario cd. 
omphalos. Arenaria. I secolo (da 
Wildung 1997: cat. 288). 
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Le prime due linee compongono, insieme al primo carattere della terza, il nome del sovrano, 
mentre, dopo il segno divisorio :, la parola wtemroso è un’espressione propria del protocollo 
reale ma di significato ignoto158.  
 
L’ardua contestualizzazione cronologica dei rari reperti riferibili al sovrano, privi di 
riferimenti circostanziati di carattere stratigrafico, stilistico o devozionale, ha portato per 
lungo tempo diversi studiosi a datarne il regno in differenti periodi su basi di scarsa 
affidabilità. Per primo Hintze ne collocò il regno nella seconda metà del II secolo, dietro 
osservazione paleografica concernente la forma lḫ[ per il verbo “concedere” (Hintze 1959b: 
33, 68 nota 1). Hofmann (1978: 160) propose di alzarne la datazione alla metà del medesimo 
secolo159; la motivazione non è chiara, tuttavia successivamente collocò in questa fase l’ariete 
di El-Hassa recante il nome del sovrano sulla base di una dracma alessandrina di Antonino 
Pio, datata al 150/151, che riportava la figura di un ariete il cui manto era stato realizzato 
mediante il medesimo trattamento a scaglie (Hofmann e Tomandl 1986: 71-72). Pur 
rimarcandone l’incertezza, in mancanza di fonti che potessero confutarla la datazione al II 
secolo, in particolare alla sua fase terminale, è stata sovente riproposta divenendo vulgata fino 
a periodi recenti (Welsby 1996: 209; Török 1997b: 206; FHN III: 938), mentre veniva 
scartata l’ipotesi avanzata da Shinnie e Bradley (1977: 31) che voleva il regno di 
Amanikhareqerem nel II secolo a.C.160 
L’iscrizione sul medaglione di Naga, primo testo a recare il nome di Amanikhareqerem in 
meroitico corsivo, scrittura particolarmente confacente a un’indagine paleografica in virtù 
della sua serrata evoluzione nei secoli, ha offerto nuovi elementi verso la datazione del 
                                                 
158
 In un oggetto conico bronzeo proveniente da Kawa è significativamente inclusa in un cartiglio e accoppiata al 
nome del re Amanikhabale (REM 1026): v. Rilly 2011: 199. Per una sintesi delle diverse ipotesi avanzate v. 
ibid.: 199-200. 
159
 Cfr. anche Wenig 1978: 17. 
160
 L’ipotesi, riproposta da Wenig (1999a: 681) nasceva dall’iscrizione sull’unico ariete di El-Hassa conosciuto 
all’epoca, in particolare sulla titolatura, in geroglifico egiziano, di “Re dell’Alto e del Basso Egitto” (nswt bit), 
scritta con una grafia, comprendente la pianta swt e il segno dell’ape, non attestata dopo Tanyidamani, regnante a 
cavallo tra la fine del II e l’inizio del I secolo a.C. 
Figura 75. Naga, tempio di Apedemak, 
medaglione recante iscrizione che cita 
Amanikhareqerem. Pietra. I secolo (da Hallof 
e Hallof 2000: 169). 
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sovrano, e quindi del tempio di El-Hassa. L’analisi, condotta da Claude Rilly, è proceduta, 
con metodologia chiara e accuratamente riportata, mediante la comparazione del testo in 
esame con iscrizioni in meroitico corsivo, di cui diciassette con attenzione preminente, 
ascrivibili a sovrani succeduti a Natakamani (Rilly 2001a). Mentre la risultante datazione di 
Amanikhareqerem al I secolo appare certamente condivisibile, l’attribuzione al periodo 
terminale di esso è al contrario priva di elementi probanti, primariamente in virtù 
dell’incertezza circa l’esatto ciclo vitale del regno di Natakamani, le cui attestazioni hanno 
funto da iniziali fonti di comparazione. In un recente contributo, Rilly (2011: 200-201) riporta 
come il regno di Amanikhareqerem possa essere ricondotto alle ultime decadi del I secolo in 
virtù della datazione alle fasi iniziali del II secolo di Amanitenmomide, unico altro sovrano 
meroitico a scegliere il nome d’incoronazione nb-mAat-Ra, il che ne farebbe suo diretto 
successore. L’argomento non appare particolarmente convincente, tuttavia ulteriore elemento 
che avvalorerebbe l’attribuzione del sovrano al tardo I secolo viene da sette frammenti di 
placche in arenaria decorati rinvenuti a Dukki-gel, recanti un cartiglio con il prenome nb-mAat-
Ra e datati stratigraficamente al 70-80 d.C. (Bonnet et alii 2000: 1120; Valbelle 2011). In 
virtù di ciò, l’ascrizione al II secolo di Amanitenmomide rende automatica l’attribuzione dei 





VI. Materiali e tecniche costruttive 
 
 
VI.1. I materiali argillosi 
Le vestigia portate alla luce nelle località sotto indagine appaiono riprendere modelli 
costruttivi ben attestati per l’area a sud della capitale Meroe, laddove materiali e tecniche 
impiegate erano strettamente dipendenti da disponibilità locali e condizioni climatiche. Come 
si è visto, la combinazione di mattoni crudi e cotti a comporre gli alzati era soluzione 
preminente; l’adobe ne definiva generalmente la parte inferiore, sorta di sostruzione 
sorreggente i corsi superiori in mattoni rossi, che nelle pareti perimetrali costituivano inoltre 
entrambe le facce, o talvolta solo quella esterna, a fini protettivi. Gli alzati spiccavano da corsi 
fondali di altezza e aggetto variabile in mattoni cotti o arenaria ferrosa, che talvolta, come nel 
caso di Awlib, sorreggevano i soli muri esterni. In taluni casi, uno o due corsi in cotto si 
frapponevano tra le fondazioni e l’adobe allo spiccare del muro, verosimilmente al fine di 




Diffrazioni ai raggi X (XPRD) realizzate su polveri del mattone cotto detto BR1, proveniente 
dall’area templare di Abu Erteila, hanno permesso di evincerne preliminarmente la 
                                                 
161
 La zoccolatura esterna del primo periodo dell’edificio K 1000 di Abu Erteila è in tal senso esempio 
emblematico. 




composizione, rivelando l’abbondante inclusione di sabbia quarzosa, in aggiunta a mica 
probabilmente muscovite KAl2AlSi3O10(OH)2 e a tracce di plagioclasio (Na,Ca)(Al,Si)4O8 e 
K-feldspato KAlSi3O8, in funzione temperante del corpo argilloso; ai residui di ossidi di ferro 
e titanio va ascritta la colorazione rossa acquisita dal mattone in cottura. Osservazioni in 
sezione sottile, in particolare al microscopio elettronico a scansione (SEM), offriranno una 
migliore caratterizzazione del campione. Sebbene la diffrazione non abbia rivelato tracce di 
silicio, numerose impressioni di materiale vegetale, evidentemente carbonizzato nel corso 
della cottura, segnano tanto il mattone esaminato quanto numerose pietre da costruzione ad 
Abu Erteila. L’aggiunta di materiale organico fungeva da legante addizionale e contribuiva a 
rallentare l’essiccamento in modo da limitare il rischio di fratture. Un’analogia moderna può 
essere ravvisata nell’inclusione di crine di cavallo nella malta per rafforzarne la capacità di 
tiro (Anderson et alii 2012: 76). Elementi grossolani, quali frammenti ceramici e pietrame, 
completavano talvolta l’impasto. 
Analisi petrografica mediante osservazione al microscopio polarizzatore è stata condotta sul 
campione BR8, mattone ferrigno di colore bluastro rinvenuto allo stesso modo entro i confini 
dell’edifico cultuale di Abu Erteila, e la cui peculiare composizione può offrire indicazioni 
significative circa materiali di origine e processo di cottura (fig. 77). Il campione presenta due 
porzioni con caratteristiche tessiturali differenti ma entrambe a natura porfirica, con cristalli di 
piccole dimensioni  di plagioclasio, clinopirosseno, quarzo – talvolta con carattere da 
xenocristallo, avente dimensioni maggiori ed estinzione ondulata –, mica e ossidi di ferro. La 
parte interna, più lontana dall’aria, ha tessitura vitrofirica di colore scuro, recante pochi 
cristalli, di piccole dimensioni, e diffuse vescicole con dimensioni fino a 2 mm, quali cavità 
create dalla formazione e l’espansione di gas. La parte esterna, a diretto contatto con l’aria, 
presenta tessitura scoriacea, criptocristallina di colore rosso-bruno, composta da cristalli 
minuti e ricca in vescicole di piccole dimensioni e di forma irregolare. Il colore scuro, la 
durezza, la porosità e la parziale vetrificazione furono dovuti principalmente all’eccessiva 
vicinanza al fuoco durante la cottura e al raffreddamento troppo tempestivo, tale da impedire 
una buona cristallizzazione: raffreddando velocemente la pietra giunse troppo presto alla 
solidificazione, non concedendo sufficiente tempo perché i cristalli potessero crescere in 
modo adeguato. L’alta porosità rendeva questo mattone inadatto a un legame, in virtù delle 
numerose vescicole esterne che avrebbero minato l’aderenza della malta assorbendone 
l’acqua. Evidenzia inoltre una fragilità strutturale che non gli avrebbe permesso di sopportare 
forti sollecitazioni portandolo al contrario a subire facilmente danni: la durezza, che in questo 
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caso dipende dalla natura vetrosa, non corrisponde infatti necessariamente alla resistenza, che 






Sebbene questo mattone non fosse quindi una buona pietra da costruzione, la sua struttura 
imperfetta può rivelarsi preziosa in quanto preserva componenti capaci di offrire informazioni 
sui materiali di origine. La ricchezza di vescicole e la presenza di minerali formatisi durante il 
processo di cottura, quali plagioclasio e clinopirosseno, in aggiunta al quarzo, in particolare 
nella forma dei più grandi xenocristalli, indicano una materiale di partenza con minerali 
argillosi ad alto contenuto di acqua, presenza di calcio e quarzo di origine metamorfica o 
ignea. Tali caratteristiche appaiono compatibili con l’argilla del vicino Wadi el-Hawad, che 
costituì verosimilmente il materiale d’origine dei mattoni di Abu Erteila così come del 
patrimonio ceramico (cap. II.1). 
Composizione significativamente analoga è risultata per i mattoni crudi rinvenuti nella vicina 
Hamadab, la cui materia prima era presumibilmente attinta anch’essa dall’attiguo Wadi el-
Hawad162: i due campioni MD1722 e MD1781 sono stati osservati in sezione sottile al 
microscopio ottico polarizzatore a luce trasmessa (XPL) e sottoposti a fluorescenza a raggi X 
a dispersione di lunghezza d’onda (WD-XRF), rivelando predominanza di quarzo fra le 
particelle non plastiche, includenti inoltre grani di orneblenda verde, feldspati, aggregati 
argillosi ricchi in ferro, carbonati microcristallini, nonché pirosseni e tracce di epidoti e 
microclino (Daszkiewicz et alii 2009). 
 
                                                 
162
 I due mattoni da Hamadab evidenziano simile ma non identico materiale d’origine: Daszkiewicz et alii 2009: 
221. 
Figura 77. Abu Erteila, Mattone BR8 al microscopio polarizzatore: parte esterna (a sinistra) e parte 
interna (a destra) (a cura di Mario Gaeta). 
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VI.1.1. Le ragioni del crudo 
Prescindendo da ragioni di carattere culturale, ossequiose di una tradizionale ben consolidata, 
la capillare diffusione del crudo, oggi come ieri, nasce dalla consapevolezza di attestati 
vantaggi, pur accompagnati da limitazioni163. A favorirne l’uso, il carattere estremamente 
economico e la disponibilità in abbondanza, nonché l’ottima resistenza al fuoco e 
l’adattabilità quale materiale da costruzione di varie parti dell’edificio. Le strutture in crudo, 
inoltre, si adattano bene al clima dell’area164: i mattoni crudi presentano infatti alta capacità 
termica, modesta conduttività e buona porosità, il che fa sì che trattengano il calore e agiscono 
quali isolanti, moderando le elevate temperature esterne permettendo un soddisfacente 
bilanciamento di quella interna165. 
A ciò si contrappongono tuttavia problematiche che ne compromettono l’affidabilità. 
Innanzitutto la modesta vita media, se non sottoposte a regolari manutenzione e protezione, in 
particolare in aree soggette a forte piovosità stagionale. È inoltre bassa la resistenza ad 
abrasione e impatto eolico, cui l’applicazione dell’intonaco non può dare una risposta 
definitiva. Allorché non vengano realizzate fondazioni adeguate, l’adobe evidenzia una scarsa 
sopportazione ai movimenti del suolo, in particolar modo in occasione della stagione delle 
piogge, quando questo è sottoposto a un sollevamento in ragione di un’espansione causata 
dalla saturazione; in tali casi, si creano fratture nelle mura, permettendo alla pioggia di 
penetrare, in particolare in corrispondenza della giunzione con il tetto, sebbene anche la base 
stessa della muratura possa essere minata da pioggia e acqua stagnante. Alla necessità di 
ovviare a simili inconvenienti rispondeva l’utilizzo combinato del cotto, dotato di scarse 
capacità termiche ma di maggiore resistenza alle intemperie e alle sollecitazioni statiche, tanto 
da rappresentare materiale preminente delle parti ossaturali degli alzati. 
 
VI.1.2. La manifattura 
Benché mattoni in argilla fossero materiale di estrema diffusione tanto nell’architettura 
cuscita quanto in quella egiziana, esempi di forme preservatesi e raffigurazioni della loro 
manifattura sono estremamente limitate. Come puntualmente riportato dai ricercatori attivi a 
Dangeil (Anderson et alii 2012: 77), le scarse fonti conoscitive provengono dal territorio 
egiziano. Si può ad esempio citare un modellino ligneo di tomba, venuto alla luce a Beni 
Hasan e databile alla XII dinastia (1985-1795 a.C.), includente una squadra di tre operai 
intenti alla realizzazione dei mattoni: due uomini appaiono intenti a mescolare l’impasto, 
                                                 
163
 Adam e Agib 2001: 5; Anderson 1996: 201-202; Taha 2005: 249, 252. 
164
 Cfr. Mahdi Amin El-Tom 1975: figg.11, 16. 
165
 I muri stessi, d’altra parte, creano aree d’ombra intorno alla struttura alterando ulteriormente il microclima.  
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mentre un terzo uomo alle loro spalle versa l’argilla in una forma (Anderson et alii 2012: pl. 
10) (fig. 78). Egualmente riconducibile al Medio Regno è una forma lignea rinvenuta a Kahun 
(Petrie 1917: 42, pl. XLVII), mentre al Nuovo Regno è datata la tomba di Rekhmire a Tebe, 
una cui scena parietale mostra la fattura di mattoni: sulla sinistra operai raccolgono acqua, che 
al centro della scena viene impastata con mucchi di terra, dando vita all’impasto che viene poi 
portato alla persona incaricata di versarlo nelle forme (Davies 1943: pl. LVIII). 
 
Come osservato da Kemp (2000: 83), la pur limitata documentazione concernente l’antichità 
mostra modalità manifatturiere non difformi da quelle più tradizionali ancora in uso nel 
moderno Egitto; allo stesso modo, esse non differiscono da quanto accertato dall’osservazione 
etnografica condotta dallo scrivente nel villaggio di Erteila, attiguo all’area di scavo, nonché 
da esempi analoghi noti per altre aree dell’attuale Sudan166. Rispetto ad altre tecniche di 
costruzione quali il jalous167, i cui rarissimi esempi preservati impegnano la ricerca 
etnoarcheologica nell’indagine stessa degli alzati, le numerose attestazioni archeologiche 
                                                 
166
 Per il caso di Dangeil v. Anderson et alii 2012: 77-79. 
167
 Il jalous prevede l’uso di argilla impastata con acqua, paglia ed escrementi animali, che fungono da 
stabilizzatori del materiale, donandogli durabilità e coesione, e riducendone la permeabilità, prevenendo le 
fratture cui l’argilla va incontro nell’alternanza fra dilatazione all’assorbimento d’acqua e contrazione alla sua 
perdita. La miscelazione avviene all’interno di una fossa, di 30-60 cm di profondità per circa 1,5 m di larghezza, 
nei pressi dell’area che ospiterà la struttura. La mistura viene impastata con le mani, e periodicamente ridotta in 
più piccole zolle e battuta con i piedi per favorire la mescolatura, aggiungendovi continuamente acqua finché 
non si ritenga che si sia raggiunta la giusta consistenza del materiale. Il composto, lasciato fermentare alcuni 
giorni, viene poi applicato in strati orizzontali immergendo il primo corso all’interno di una modesta trincea, una 
sorta di fondazione, scavata rispettando i confini imposti dallo spiegamento di una corda a seguire i contorni 
definiti da pali piantati nel terreno. Dopo che lo strato sia stato lasciato asciugare per un paio di giorni, si applica 
il corso successivo, e così via di seguito. 












dell’adobe fanno sì che i riscontri contemporanei volti alla comprensione dell’antico trovino 
infatti la loro preminente ragion d’essere nell’osservazione delle operazioni di fattura e messa 
in posa. Inizialmente, mistura lievemente sabbiosa di sedimenti desertici e terra alluvionale, o 
da wadi, arricchita da elementi colloidali quali materiali vegetali (generalmente paglia), viene 
impastata con acqua al fine di ottenere una matrice argillosa. Preferibilmente, l’operazione di 
mistura avviene in prossimità dell’area in cui verrà posta la struttura, tuttavia, se le limitazioni 
di spazio lo precludono, i mattoni vengono realizzati direttamente nei pressi della fonte del 
materiale. Talvolta si attende che si completi il processo di fermentazione capace di conferire 
l’opportuna durezza al materiale, ma il più delle volte la miscela viene subito colata negli 
stampi, generalmente lignei, e rivestita da piccole quantità di terra secca volta a prevenire che 
l’impasto si attacchi alla forma. La natura plastica dell’argilla la porta talora a correre lungo i 
contorni dello stampo creando labbra visibili lungo i lati del mattone. 
 
Gli stampi osservati presentano sempre forma rettangolare, pur con modulo talvolta 
lievemente differente, mentre non é stato possibile osservare stampi di diversa conformazione 
analoghi a quelli che in epoca meroitica dovevano permettere di realizzare appendici circolari 
o quadrangolari delle pietre da costruzione; mattoni di tal fatta, destinati a definire taluni 
angoli degli edifici ufficiali, sono venuti alla luce in numero rilevate fra il materiale di 
collasso ad Abu Erteila, confortando la destinazione templare dell’edificio (fig. 79). 
Impressioni di dita e mani, osservate spesso anche sui mattoni meroitici, sono inoltre praticate 
sulla faccia superiore dell’ammasso argilloso allorché questo venga pressato nello stampo al 
fine di creare una superficie lievemente irregolare che permetta una migliore adesione della 
malta.  Rimosso lo stampo, e ripetuto il procedimento, i mattoni così ottenuti vengono lasciati 
asciugare al sole per alcune settimane, o per periodi più brevi nel caso siano destinati alla 
cottura (fig. 80). Ad Abu Erteila, una possibile fossa di costruzione dei mattoni meroitici, 
Figura 79. Abu Erteila, 




colmata con sabbia e frammenti di mattoni e ceramica, è stata osservata immediatamente a 





Benché l’utilizzo dei mattoni di materiale argilloso fosse preminente, le costruzioni dell’area 
indagata hanno rivelato al contempo l’episodico ricorso all’arenaria, che non veniva tuttavia 
impiegata per pareti168 e fondazioni169, ma solo per componenti quali rocchi di colonne, 
architravi e pannelli decorativi. Il suo mancato utilizzo nelle sezioni ossaturali, e in generale 
nelle murature parietali, trova fondamento nelle deficienze strutturali dell’arenaria reperibile 
nell’area, apparse evidentemente chiare agli occhi degli stessi architetti meroitici allorché 
venne utilizzata quale materiale da costruzione. Ne ha dato riscontro l’analisi petrografica 
condotta con microscopio polarizzatore su campioni raccolti in diversi siti dell’area dai 
componenti il team italiano al lavoro ad Abu Erteila: il campione S1 venne recuperato presso 
la necropoli settentrionale di Meroe, S2 e S6 provengono dalla struttura cultuale di Abu 
Erteila, S4 dal tempio M 260 di Meroe e S5 dal tempio di Awlib; S3 fu infine collezionato 
presso le cave del Gebel Shaar170. Essi evidenziano composizione analoga nella forma di 
grovacche a grana fine (limi) definita da clasti a bassa-media sfericità da angolosi a sub-
arrotondati, e recanti elevata maturità composizionale e scarsa maturità tessiturale e 
morfologica. I clasti, definibili quali frammenti di minerali e rocce pre-esistenti formanti 
rocce sedimentarie, sono costituiti principalmente da quarzo (con dimensioni inferiori ai 100 
µm) e, in quantità minore, da mica bianca (muscovite, con aspetto a volte fibroso) e rara mica 
                                                 
168
 Se ne fece uso in occasione di rifacimenti improvvisati per le murature del tempio di Awlib. 
169
 Nel caso di Awlib venne utilizzata arenaria ferrosa, la cui peculiare composizione ne fa tuttavia materiale 
distinto. Analogamente ad arenaria ferrosa si fece ricorso per soglia dell’ingresso orientale di Hamadab 
170
 Nei pressi della necropoli settentrionale di Meroe. 
Figura 80. Begrawiya (Sudan), mattoni crudi lasciati ad asciugare (foto Castiello). 
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nera (biotite). I minerali accessori pesanti presentano tormalina, zircone e ossido di ferro 
(probabile ematite). La matrice, materiale amorfo legante i clasti, è abbondante, ha 
granulometria molto fine e si compone di caolinite e idrossidi di ferro (probabile goethite),  la 






I campioni S1, S3 e S6 presentano una foliazione più o meno accentuata dovuta alla diversa 
concentrazione di ossidi e idrossidi di ferro e all’iso-orientazione dei cristalli allungati. La 
stretta affinità fra campioni da siti compresi entro un’area ristretta, e in particolare fra essi e il 
frammento dal Gebel Shaar (fig. 83), non rappresenta necessariamente indice di origine 
Figura 81. 
Campione S2 
di arenaria dal 
kom I di Abu 
Erteila. 




comune, anche in virtù dei numerosi giacimenti del territorio171, ma conferma verosimilmente 
l’estrazione del materiale entro la medesima regione172. È tuttavia da rimarcare come due 
rocchi di colona rinvenuti presso l’ambiente K 1022 del tempio di Abu Erteila 
comprendessero inclusi di grandi dimensioni di caolino173, di cui le cave del Gebel Shaar, 
laddove era stratificato con l’arenaria, rappresentano una delle poche fonti note, avvalorando 




L’abbondanza dei duri grani quarzosi conferiva al materiale esaminato impermeabilità e 
discreta, per quanto limitata, resistenza alla compressione, permettendone l’impiego per le 
colonne, definite da rocchi sovrapposti, allorché la copertura fosse realizzata, come 
estremamente verosimile, in materiale vegetale, tale da imporre sollecitazioni estremamente 
modeste ai piedritti. La scarsa coesione fra i grani, dovuta alla stratificazione della roccia e 
alla sua debole matrice, rende quest’arenaria tenera incrementandone la lavorabilità, ma al 
contempo ne mina la resistenza alla trazione facilitandone la rottura secondo il verso dei suoi 
strati allorché sottoposta a sollecitazione; appare significativa in tal senso la ricorrente 
frammentazione della parte inferiore degli architravi osservata ad Abu Erteila. 
 
VI.3. I rivestimenti murari 
Funzione protettiva era comunemente assicurata da uno strato d’intonaco, che nelle 
costruzioni monumentali ricopriva entrambe le facce dei muri esterni nonché sovente quelli 
                                                 
171
 Un progetto austro-qatariota guidato da Brigitte Cech ha individuato preliminarmente nel territorio circa 
novanta cave di arenaria (comunicazione personale). 
172
 Patrice Lenoble ipotizzò lo sfruttamento delle cave di arenaria sul fianco orientale del Gebel Makbor per 
l’edificazione dei templi e degli altri monumenti ufficiali di Abu Erteila, senza tuttavia fornire circostanze e 
ulteriori particolari di citati rinvenimenti monumentali (Lenoble 1987: 213; id. 1992: 75). 
173
 SND 6 e SND 8. 
Figura 83. Campione S3 di arenaria dalle cave del Gebel Shaar; a sinistra particolare di un cristallo 
fibroso di mica bianca (immagine SEM). 
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divisori. Mentre il rivestimento delle pareti interne era generalmente in materiale argilloso, 
quelle perimetrali, maggiormente esposte agli agenti atmosferici, presentavano sovente più 
resistente intonaco calcareo, di spessore variabile fino a 3 cm. L’analisi petrografica di 
campioni d’intonaco calcareo da Abu Erteila, analogamente a quanto visto per El Hassa fra gli 
altri siti oggetto della ricerca (Bouchar 2010; Letournex e Feneuille 2010a; Feneuille et alii 
2014)174, ha evidenziato l’inclusione ricorrente di sabbia quarzosa, ferro e caolino; l’intonaco 
coprente colonne del tempio di Amon a Dangeil conteneva ciottoli rotondi (Anderson et alii 
2012: 73, pl. 6). 
Mentre il rivestimento argilloso può essere steso anche con le mani, come hanno mostrato le 
osservazioni etnografiche nell’area, l’applicazione dell’intonaco calcareo richiedeva appositi 
strumenti. A Dangeil, ove ampie porzioni si sono conservate, ne sono visibili i segni 
(Anderson et alii 2012: 74, pl. 7), che in molti casi sembrano non corrispondere a quelli 
lasciati da una tavola per intonaco, uno strumento ancora oggi impiegato e già noto 
nell’antico Egitto, benché rinvenimento occasionale175. Resti di intonaco su frammenti 
ceramici ne indicano inoltre verosimilmente l’impiego per l’applicazione. 
Lacerti di pittura su frammenti d’intonaco di collasso vengono comunemente alla luce, 
tuttavia sono estremamente rare le attestazioni di decorazioni pittoriche parietali 
conservatesi176. Acquisiscono in tal senso rilevanza gli estesi tratti di intonaco dipinto in situ 
osservati presso il tempio di Abu Erteila. La scarsa conservazione non permette di distinguere 
l’originario tema decorativo policromo realizzato sulla parete occidentale esterna del 
deambulatorio (fig. 86), mentre diversi motivi, solo parzialmente riconoscibili, si alternano a 
decorare la superficie del muro perimetrale meridionale del nucleo primordiale della struttura; 
si succedono senza apparente soluzione di continuità, delimitati alle estremità da fasce 
oblique rese con vari colori, quali giallo, rosso e azzurro, affiancati secondo differenti 
combinazioni su sfondo bianco. Si distinguono elementi curvilinei, realizzati con pigmento 
rosso, nero e bianco su sfondo beige, forse originariamente definenti le spire di uno o più 
figure serpentiformi; pennellate nere stese su medesimo sfondo beige disegnano inoltre forme 
circolari intervallate da figure che non è stato possibile identificare: possibile interpretazione 
                                                 
174
 Gli ultimi due contributi citati accompagnano allo studio dei frammenti da El Hassa l’analisi comparativa di 
campioni d’intonaco calcareo provenienti da altri siti nubiani di differenti epoche. Cfr. anche Letournex e 
Feneuille 2010b. 
175
 Un esemplare ligneo, datato alla XII dinastia (1985-1795 a.C.), venne alla luce a Kahun (Petrie 1917: 42, pl. 
XLVII). 
176
 Entro il Butana, a Meroe presso i templi M 292, M 720, KC 102 e KC 104 (Bradley 1981; id. 1984b; Shinnie 
e Bradley 1981), nonché nel palazzo M 750 (Grzymski e Grzymska 2008: col. Pl. XX), e a Naga (Hesse 2006; 
Wildung 2011a: 38-41). Per il più settentrionale sito di Dangeil v. Anderson e Salah 2006; ead. 2011; Sweek et 
alii 2010; ead. 2012). Per il tempio di Amon nel sito basso-nubiano di Qasr Ibrim v. Pyke 2007. 
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vi vedrebbe, limitatamente a una sezione, la rappresentazione di un ibis e di una sfinge alata 
fiancheggianti un disco solare (fig. 84)177.  
 
                                                 
177
 L’ipotesi è stata avanzata dal prof. Fantusati, condirettore della missione. 
Figura 84. Abu Erteila, tempio, muro perimetrale meridionale del nucleo costruttivo 






In origine il muro presentava intonaco dipinto 
anche sulla faccia settentrionale, come 
evincibile da un lacerto di 9 x 13 cm, recante 
la raffigurazione di una testa maschile con 




Egualmente decorata era la pedana conducente al tempio da sud, che è risultata affrescata 
sulla pedata del primo gradino, che conserva resti di archi in azzurro, e sull’alzato degli 
annessi: ognuno di essi mostra frontalmente una forma rigonfia arancio da cui si erge una’asta 
verticale (parte terminale di uno scettro?), e lateralmente due coppie di gambe, intervallate da 
ciò che resta di un probabile vaso sema, dirette verso l’uscita, di cui quella anteriore in nero e 
quella posteriore in arancio con contorni neri; tutte le raffigurazioni sormontano un battuto 
nero su base celeste (fig. 87). Benché non vi fosse generalmente un rispetto assoluto delle 
proporzioni del corpo umano, la preservazione massima di 20 cm dell’affresco, tale da 
scorgere resti di un gonnellino sul lato occidentale, permette di stimare in 45 cm circa 
l’altezza originaria degli annessi. 
 
 
Figura 85. Abu Erteila, tempio, muro perimetrale 
meridionale del nucleo costruttivo originario, 
faccia interna, intonaco dipinto (foto Baldi). 
Figura 86. Abu Erteila, tempio, parete occidentale dell’ambulatorio, faccia esterna, intonaco dipinto 
(foto Fantusati).  




La caratterizzazione dei pigmenti impiegati per gli affreschi parietali di Abu Erteila è parte 
del progetto di collaborazione con il Dipartimento di Scienze dell’Università Roma Tre. 
Sebbene nelle sue fasi preliminari, l’indagine con spettroscopia Raman ha permesso di 
riconoscere l’utilizzo di goethite, per il pigmento giallo, nonché del cosiddetto blu egizio: un 
silicato di calcio e rame (CaCuSi4O10) ottenuto dalla cottura di una miscela di quarzo, calce, 
composto di rame e un fondente alcalino, a una temperatura compresa fra 850 e 1000 °C (fig. 
88). La più antica testimonianza dell’impiego in Egitto di questo particolare pigmento è datata 
nel corso del periodo proto-dinastico intorno al 2900 a.C. (Hatton et alii 2008). Medesima 
composizione è stata accertata per pigmenti osservati a Dangeil, che rappresenta unico altro 
caso nel contesto meroitico che abbia visto i colori indagati mediante spettroscopia Raman 
(Sweek et alii 2012: 11). 
 
 
VI.4. Le strutture di copertura 
Limitate fonti iconografiche hanno mostrato per i templi meroitici l’utilizzo di coperture 
piatte178, tuttavia l’assenza di esemplari ancora in posa impedisce di comprenderne appieno 
materiali e conformazione. Frammenti di travi lignee carbonizzati, osservati in particolare a 
Meroe179 e Naga180 e Dangeil (Anderson e Salah 2011: pl. 6), unitamente alle sollecitazioni 
eccessive che lastre litiche avrebbero imposto ai piedritti, permettono tuttavia di ipotizzare 
l’utilizzo preminente di materiali vegetali. 
                                                 
178
 V. ad es. il rilievo sul lato occidentale del podio inferiore sorreggente il Tempio del Sole a Meroe (fig. 101). 
179
 Nel tempio M 720 (Shinnie 1984: 503). 
180
 Presso il tempio di Amon (Kröper 2011: 95) 
Figura 88. Abu Erteila, curva 
Raman del pigmento del 
campione d’intonaco PL13, 
spettro mostrante la formula 
chimica del blu egizio (a cura di 
Sodo e Casanova Municchia). 
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L’estrema rarità di testimonianze archeologiche conferisce quindi rilevante potenziale 
conoscitivo all’osservazione etnografica di quelle strutture che, nell’ambito rurale dell’attuale 
Sudan, evidenziano il persistere di modalità costruttive tradizionali. Esse presentano coperture 
piatte realizzate in materiale ligneo, in genere lievemente inclinate al fine di permettere il 




Il tetto, posto direttamente sulla parte superiore delle mura, vede quale primo elemento, a 
sostegno dell’intera struttura di copertura, una trave centrale (mirig), un tronco di circa 18 cm 
di diametro; esso viene collocato, prima che venga messo in posa il corso superiore del muro, 
al centro della costruzione, a coprirne per intero la luce da una parte all’altra. Talvolta ne 
viene usato anche un secondo. Per questa trave principale viene generalmente impiegato un 
tronco di palma da datteri, preferito in quanto robusto, dritto e lungo. È supportato dalle mura 
stesse, e, talvolta, da un pilastro (amina), anch’esso ligneo. Essendo le dimensioni della stanza 
necessariamente influenzate e limitate dalla lunghezza della trave principale, il tronco da 
utilizzare deve giocoforza venir selezionato prima della costruzione delle mura. Al di sopra, 
Figura 89. Schema della tradizionale copertura piatta di area sudanese (da Agib e Adam 2002: 21). 
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perpendicolarmente a esso, si stendono, a distanza di 50-100 cm l’una dall’altra, più piccole 
travi lignee (rasas), a sezione circolare di 10-15 cm di diametro, o rettangolare di 10 x 4 cm, 
con le estremità incassate nei muri. A esse viene successivamente fissato un intreccio di canne 
(hassir) ortogonalmente, con l’aiuto di corde in paglia, a sostenere un letto di paglia secca o 
fieno (humra) posto al fine di favorire la funzione isolante181. La natura porosa dei materiali 
permette la fuga dell’aria calda e assorbe l’umidità182.  
La costante convezione di aria calda attraverso il tetto creerebbe poi ventilazione e 
circolazione all’interno della stanza nel momento in cui aria penetri da porte e finestre 
(Anderson 1996: 202-203). La copertura viene rifinita da uno strato di terra per uno spessore 
medio di 10 cm, in cui sono incassati i gocciolatoi per l’acqua piovana, estesi per circa 50-60 
cm oltre la linea del muro e passanti attraverso cornici costruite lungo tutti i lati. Il tetto viene 
infine intonacato con zibala – composto di argilla e sterco animale – per uno spessore di circa 
2 cm, a offrire protezione contro la penetrazione dell’acqua. L’intonaco può resistere senza 
necessità di manutenzione per due stagioni di pioggia consecutive prima di venir rifatto 
(Adam e Agib 2002: 8). 
Il rilevante spessore di talune murature, accompagnandosi al rinvenimento di mattoni di 
conformazione curvilinea, ha giustificato l’ipotesi che alcuni ambienti, in particolare il naos 
del tempio di El-Hassa, fossero coperti a volta (Rondot 2010b: 36). La realizzazione di 
scanalature, funzionali a favorire l’adesione della malta, non indicava necessariamente 
l’impiego dei mattoni nella struttura del tetto, bensì era, in ambito meroitico, aspetto più 
genericamente proprio dei materiali utilizzati nei punti ossaturali degli alzati; nel caso di El-
Hassa, tuttavia, la concentrazione di abbondante materiale in uno spazio ristretto, nonché la 
forma allungata dei mattoni e la loro curvatura, che assecondano quanto noto per i materiali 
delle volte meroitiche, sembrano avvalorare l’ipotesi siano essi residui di un’originaria 
copertura voltata. Benché l’emergenza di volte sia stata sovente ipotizzata per determinate 
costruzioni meroitiche in virtù del materiale di collasso e della rilevante ampiezza delle mura, 
capaci di sostenere le spinte risultanti, la preservazione generalmente insufficiente degli 
elevati ne ha spesso impedito la conferma, limitando a un numero esiguo di casi, e in ambito 
esclusivamente domestico, l’osservazione di coperture ancora in posa183. In ossequio a un 
procedimento conosciuto a partire almeno dal Nuovo Regno e ancora oggi in voga nelle case 
nubiane184, la volta meroitica si esprimeva in una pseudo-botte, rifacentesi quindi a un sistema 
                                                 
181
 Cfr. Kidd 1982: 138. 
182
 Cfr. Fathy 1986: 8. 
183
 V. in part. Jacquet 1971 per il caso di Ash-Shaukan. 
184
 Presso la comunità Kenzi: v. Adams 1984: 276. 
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non spingente, eretta senza l’ausilio di centine e mediante l’utilizzo di corsi di mattoni 
inclinati contro un muro di facciata e allettati in una malta analoga a quella usata per le 
murature (fig. 90). 
 
Figura 90. Ash-Shaukan, copertura 
voltata di abitazione meroitica (da 





VII. Un’ipotesi di interpretazione funzionale 
 
 
VII.1. L’apporto delle scelte iconografiche 
La conoscenza dell’architettura templare cuscita trova estrema rilevanza diagnostica nelle 
scelte iconografiche delle decorazioni parietali. Fatta eccezione per il caso di Awlib, laddove 
taluni dei blocchi decorati di collasso hanno offerto preliminari indicazioni in merito, 
l’impossibilità di valutarne l’originario apparato decorativo ha costituito in tal senso uno dei 
maggiori ostacoli nella lettura rituale dei complessi oggetto della presente ricerca. In Nubia 
come in Egitto esso trasmetteva infatti l’essenza teologica del culto riflettendo la devozione 
del sovrano alle divinità. Il complesso ornamentale non si configurava in tal senso quale 
semplice raffigurazione di atti rituali performati entro le mura del tempio, ma visualizzando 
gli aspetti cardine della teologia cuscita era inteso a supportare magicamente l’ordine 
cosmico. Benché volessero racchiudere determinati messaggi individuali, le singole scene 
erano infatti al contempo interconnesse mediante principi canonici a comporre una sequenza 
rituale, sorta di testo figurativo, in ossequio alle tradizioni egiziane, come parti di una 
trattazione relativa alla/e divinità venerate nel tempio e a un più generale discorso sull’Ordine 
(mAat). 
In ogni caso, esse erano innanzitutto canonicamente associate con la funzione del 
corrispondente ambiente interno al tempio. Gli episodi isolati di riti di fondazione, 
costruzione e dedica della struttura, investitura reale, rituali quotidiani, riti d’offerta, festivals, 
supportavano quindi il culto nella loro associazione con determinate sale templari185. Scene 
veicolanti analogo messaggio potevano ovviamente variare nel loro apparato figurativo, in 
maniera talora considerevole, fra differenti templi, anche nel caso di strutture ascrivibili al 
medesimo regnante; con particolare riferimento alle strutture consacrate ad Amon, includenti 
più ambienti e rifacentesi ai canoni egiziani, i rari casi meroitici laddove la decorazione si sia 
sufficientemente conservata evidenziano tuttavia sostanziale identità d’uso degli ambienti di 
medesima collocazione lungo l’asse centrale del tempio. È estremamente verosimile che 
l’organizzazione planimetrica dei templi, nonché il programma iconografico, fossero guidati 
                                                 
185
 È tuttavia arduo stabilire se, al di là di questa connessione simbolica, le decorazioni indicassero le sale dove 
lo specifico rituale veniva concretamente eseguito. 
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da disegni preparatori, sorta di progetti, come noto per altre costruzioni cuscite186, ma non ve 
ne è a oggi traccia archeologica. 
 
VII.2. La natura originaria di Hamadab 
Se l’ignoranza della ripartizione planimetrica interna del tempio di Awlib sottrae potenziale 
fonte d’indagine, nelle differenti fasi costruttive che si stanno delineando i complessi di 
Hamadab ed El-Hassa evidenziano soluzioni note e aspetti inediti dell’architettura templare 
meroitica, inserendosi nella più ampia casistica cuscita e ponendosi talora in continuità con il 
retaggio napateo. A esso si volge in particolare il tempio di Hamadab nella sua struttura 
primordiale, recante pronaos colonnato sviluppato lungo il medesimo asse dell’edificio e 
immettente nel naos. Riferimento precipuo è al tempio B 700 di Napata, eretto dalla metà del 
VII secolo a.C. fra i regni di Atlanersa e Senkamanisken. Oltre al tempio M 70 di Meroe, 
datato al I secolo a.C. ma privo di utili elementi diagnostici (Török 1997a: 49-50, figg. 1, 12, 
pls. 3-4), B 700 rappresenta l’unico caso noto che condivida la peculiare conformazione 
planimetrica dell’originario edificio di Hamadab e sia accompagnato da cultura materiale e 
apparato decorativo sufficientemente preservato a suggerirne l’interpretazione: ciò parla di 
una struttura nata quale sorta di deposito temporaneo per una barca sacra (Dunham 1970: 67-
74, plain V; Török 2002: 157 ss. in part. 166-172); l’edificio fungeva cioè quale stazione di 
sosta del corteo processionale, che toccava diversi templi in occasione di particolari 
festività187.  
Ad Hamadab il ruolo del tempio in simili processioni rituali è evidenziato dalla presenza di un 
basamento per barca nel naos, dall’attenzione riservata alla strada maestra dell’insediamento 
affinché condividesse l’asse templare, nonché dal rinvenimento nel pronaos di una statuetta 
bronzea, raffigurante il dio Sebiumeker, interpretata quale parte di un equipaggio sacro (Wolf 
2003) (fig. 91). L’assenza di un chiosco, che nelle consuetudini religiose meroitiche ospitava 
la statua del dio in occasione delle soste del corteo processionale, potrebbe avvalorare 
l’ipotesi che Hamadab costituisse solo una sorta di deposito provvisorio, quale tappa del 
viaggio della barca sacra ma privo di una propria cerimonialità indipendente. 
L’isolamento dell’edificio, che alle conoscenze attuali rappresenta l’unica struttura cultuale 
individuata nel sito, va a parziale detrimento di una simile tesi che lo relegherebbe a un ruolo 
                                                 
186
 Fra le evidenze di disegni architettonici preparatori, per la piramide del qore Amanikhabale (I secolo d.C.) 
nella necropoli settentrionale di Meroe v. Hinkel 1981: 108, fig. 4; per la pianta di una piramide incisa su una 
giara meroitica del I secolo a.C. rinvenuta a Kerma v. Bonnet 1980: 59, figg. 28-29; per due abitazioni dal coevo 
sito basso-nubiano di Ash-Shaukan v. Jacquet 1971: pl. 20. 
187
 Una simile struttura non accoglieva necessariamente il culto di una specifica divinità; nel caso di Hamadab 
non è chiaro se già in questa fase l’edificio fosse consacrato ad Amon. 
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subalterno; essa rimane comunque estremamente verosimile in considerazione dei numerosi 
templi di maggiori dimensioni, attestati a Meroe e nelle altre località limitrofe, che avrebbero 
potuto ospitare la processione di ritorno da Hamadab assicurandole la necessaria ritualità. 
 
 
VII.3. Il culto alle sue esigenze basilari 
Nel caso originariamente il tempio di Hamadab fosse stazione di sosta per una barca sacra, in 
seguito si cercò evidentemente di accrescerne il ruolo mediante mutamenti strutturali e 
presumibilmente cerimoniali, che portarono al frazionamento del primitivo pronaos mediante 
il raccordo delle due colonne in arenaria alle pareti laterali, assicurato da opere murarie in 
cotto (Török 1997a: 233). Ignota la funzione degli ambienti dell’annesso settentrionale, la 
planimetria risultante del corpo longitudinale vuole una struttura limitata alle principali unità 
spaziali necessarie ai rituali del culto: sala d’apparizione, sala d’offerta e santuario, mentre la 
funzione della corte colonnata era assicurata dal recinto templare o, nel caso di Hamadab, 
Figura 91. Hamadab, tempio, 
statuetta raffigurante il dio 
Sebiumeker. Bronzo. Fine III – inizi 




dalla piazza antistante. Agli stessi canoni fu ispirato, nel suo aspetto originario, il tempio di 
El-Hassa, ove tuttavia, in modo più coerente ai canoni locali, le due sale presentano asse 
trasversale rispetto a quello dell’edificio e introducono a un santuario tripartito. Medesima 
planimetria era condivisa da strutture quali KC 100 a Meroe (Shinnie e Anderson 2004: 10-
20, pl. IV), di incerta datazione, e N 200 a Naga (Wolf 2006: fig. 8; Kuckertz 2011) (fig. 92), 




Questo tipo semplificato sembra trovare la sua 
origine in ambito cuscita in alcuni dei templi 
della XXV dinastia al Gebel Barkal188, che 
ebbero verosimilmente il loro modello in 
costruzioni faraoniche diffuse in Egitto189. 
Benché godessero anche di una propria 
ritualità indipendente, si è ipotizzato che in 
determinate occasioni questi piccoli templi fossero subordinati a più grandi strutture cultuali 
del medesimo sito, fungendo da mammisi od, anche in questo caso, da stazioni di sosta delle 
statue divine (Wolf 2006: 245-246). Una simile funzionalità in contesto meroitico trova 
conforto nella coincidenza planimetrica e dimensionale di questi edifici con modelli egiziani 
di epoca tarda e tolemaica, quali il mammisi nel recinto di Amon-Ra-Ptah a Karnak, attribuito 
a XXIX o XXX dinastia (Arnold 1999: 100, fig. 56) (fig. 93), e il tempio di Hathor a Deir el 
Medina, voluto da Tolemeo IV (222-205 a.C.) (Arnold 1999: 174-176, figg. 123 ss.). 
Particolarmente significativo è inoltre l’apparato decorativo di N 200, che sembra evidenziare 
in modo emblematico l’identificazione di Amanikhaqerem con Horus. In modo inusuale, nei 
rilievi ornanti l’edificio il qore è l’unico personaggio reale, rappresentato sempre in 
compagnia di figure divine, innanzitutto sul pilone. Il programma iconografico è dominato dal 
tema della famiglia divina, mediante la rappresentazione di coppie e triadi sulle pareti laterali 
esterne, e confermato dalla scena mediana sulla parete posteriore, raffigurante Iside in trono 
recante stralcio del papiro Chemmis e omaggiata dal sovrano in adorazione; sebbene la scena 
                                                 
188
 V. in part. i templi B 200 (Dunham 1970: plan III), B 300 (ibid.: plan IV) e la prima fase di B 800 (ibid.: plan 
VII). 
189
 V. a es. il tempio di Ptah a Karnak che, collocato nell’area settentrionale del recinto di Amon-Ra, fu eretto per 
volontà di Tuthmosis III (1458-1425 a.C.) e poi rimaneggiato in periodi successivi (Thiers e Zignani 2011). 
Figura 92. Naga, tempio N 200. I 
secolo (da Hinkel 1997: fig. 55). 
293 
 
sia lacunosa, paralleli iconografici hanno portato i ricercatori a ipotizzare la presenza di Horus 
al suo seno (Kuckertz 2011: 80). 
 
Nel suo probabile ruolo di mammisi, a Naga N 200 rivestiva funzione subordinata rispetto al 
vicino tempio di Amon, come confermato dalla stessa collocazione topografica che lo vedeva 
porsi al lato del viale processionale di quest’ultimo (fig. 94); analogo rapporto di dipendenza 
di KC 100 nei confronti del tempio di Amon M 260 può essere riconosciuta a Meroe. Nel 
caso di El-Hassa, nonostante l’identità planimetrica rispetto a N 200 e KC 100 l’assenza di un 
ulteriore tempio nel sito sottrae al contrario credito all’ipotesi che nella sua fase originaria lo 
vorrebbe dipendente da un edificio più grande, in funzione di mammisi o stazione di sosta 
della processione divina; non può in ogni caso inficiarla con certezza in virtù del carattere 
ancora preliminare dell’esplorazione dell’area circostante. La supposta contemporaneità 
costruttiva dell’edificio e del chiosco, e il contestuale posizionamento delle statue d’ariete, 
rendono tuttavia inverosimile che nel suo assetto primordiale il tempio rivestisse un ruolo 
meramente subordinato a un complesso maggiore. La presenza stessa del chiosco, nonché del 
grande altare esterno, implica l’esecuzione potenziale di una cerimonialità compiuta, che 
esaurisse cioè le proprie esigenze nel contesto del singolo tempio, laddove la funzione 
pubblica, che nelle costruzioni maggiori era propria della corte colonnata, era assolta dall’area 
circostante analogamente a quanto presumibilmente avveniva ad Hamadab. La scelta 
planimetrica non consona ai templi di Amon potrebbe spiegarsi con un mutamento in itinere 
della destinazione cultuale dell’edificio, che, ideato con funzione di mammisi o stazione di 
sosta della statua processionale, venne invece consacrato al dio ariete una volta che la 
struttura architettonica stava per essere terminata; definito quindi il viale processionale, in una 
fase successiva l’edificio venne ampliato190. 
                                                 
190
 L’impossibilità di risalire alla datazione relativa del tempio di El-Hassa rispetto a N 200 entro il regno di 
Amanikhareqerem impedisce una più precisa contestualizzazione. 
Figura 93. Karnak, tempio di Ptah. 
XXIX o XXX dinastia (da Thiers e 
Zignani 2011: 21). 
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L’originaria consacrazione del tempio a una divinità diversa da Amon nel momento della sua 
edificazione primitiva, come ipotizzato dagli scavatori (Rondot 2011b: 4), contrasta infatti 
con la contemporaneità costruttiva, sostenuta dagli stessi, tra la prima fase templare e il 
percorso rituale (Rondot 2011b: 3). Benché l’esposizione processionale delle statue divine 
fosse comune all’esterno delle strutture cultuali cuscite, nei soli templi di Amon, sebbene non 
in tutti, il percorso rituale veniva infatti chiaramente definito dalla sfilata di statue sacre, nella 





VII.4. Il tempio di El-Hassa nella sua espressione finale 
In una fase successiva Amanikhareqerem decise di accrescere l’importanza del complesso 
mediante il rifacimento strutturale che portò ad ampliarne le dimensioni e a dotarlo di una più 
articolata ripartizione planimetrica (fig. 95), che lo rese coerente con i coevi templi di Amon. 
Mentre sale e cappelle laterali potevano variare in numero, dimensioni e aspetti architettonici 
sulla base dell’estensione e di specificità cultuali del complesso, la sequenza di ambienti 
lungo l’asse centrale appare ricorrente, e chiaramente ispirata ai modelli tolemaici. Ciò appare 
in particolare esemplificato dalla corrispondenza fra scene decorative e sale interne del tempio 
Figura 94. Naga, tempio di Amon (in alto) e tempio N 200 (in basso). Periodo meroitico (da 
Wildung e Riedel 2011: abb. 148). 
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di Amon a Naga (Wenig 1981; Török 2002: 241-253), che rappresenta corrispettivo della 
costruzione di El-Hassa. Il pilone immette in una corte colonnata aperta (ambiente EH 101 di 
El-Hassa), teatro di festivals e cerimonie individuali talora accessibili ai fedeli, e da qui alla 
sala ipostila (EH 104). Sebbene ospitasse anche altri riti, essa era primariamente legata 
all’apparizione dell’immagine processionale del dio signore del tempio, che emergeva dal 
naos sulla sua barca sacra, nonché all’investitura oracolare del sovrano e alla sua 
presentazione pubblica come qore dopo i riti d’intronizzazione eseguiti nel segreto del 
santuario191. La sequenza assiale trova continuazione nella sala delle offerte, o pronaos (EH 
107), sede dei riti quotidiani d’offerta, che a El-Hassa come a Naga si collega direttamente al 
naos (EH 111)192. Esso ospitava la barca sacra contenente l’immagine processionale del dio 
nonché una statua permanente della divinità, delle quali non vi è tuttavia evidenza 
sopravvissuta a El-Hassa193. 
 
                                                 
191
 Nel corso del suo periodo meroitico, il tempio di Amon M 260 a Meroe ospitava nel centro della sala ipostila 
un bacino di forma quadrata schermato da mura, che sarebbe identificabile quale struttura di purificazione rituale 
del sovrano (Török 1997a: 120 ss., pl. 89). 
192
 In alcuni templi, quale il B 500 al Gebel Barkal (Török 2002: pl. I), la sala d’offerte dava accesso a un 
ambiente colonnato che ospitava la barca sacra e l’immagine processionale del dio; esso immetteva a sua volta in 
un gruppo di stanze che aveva suo fulcro nel naos, dove si trovava un’immagine permanente della divinità. 
193
 L’esistenza di due immagini del dio, di cui una permanente ed una processionale, è attestata anche per i 
templi a cella unica: per il tempio di Apedemak a Musawwarat es-Sufra v. Hintze et alii 1971: pls. 85, 87c; 
Wenig 1993: 119; per il tempio F (detto anche N 500) a Naga v. Török 2002: 207-212. 
Figura 95. El-Hassa, tempio, seconda 
fase (disegno Baldi). 
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Esternamente all’edifico templare, la processione della barca divina si snodava lungo il viale 
di arieti trovando struttura di transizione nel chiosco, che, comune in ambito meroitico, 
potrebbe aver trovato il suo modello nelle analoghe strutture attigue ai templi tebani sotto la 
XXV dinastia194. A El-Hassa la processione proseguiva verso est, come paiono indicare il 
doppio ingresso assiale del chiosco e il gruppo orientale di arieti, tuttavia non è chiaro se 




Significativa testimonianza iconografica dei viaggi rituali delle divinità e della partecipazione 
reale a essi è fornita dalla scena incisa su un bacile bronzeo rinvenuto a Gemai e datato al I 
secolo (Bates e Dunham 1927: pls. 59, 65) (fig. 96). Essa rappresenta un episodio della visita 
di un dio ariete195 ai templi di quattro divinità maschili e tre femminili. Egli appare in due 
forme: immagine processionale quale ariete disteso sulla sua lettiga posta su un piedistallo 
(prima figura a sinistra), e come immagine permanente nella forma di un dio intronizzato con 
corpo umano e testa d’ariete (terza figura da sinistra). In realtà, nel corso della processione 
l’immagine permanente del dio rimaneva nel naos del tempio, mentre la sua figura 
processionale lasciava la sua residenza per far visita a un’altra divinità. Nell’incisione di 
Gemai, la presenza di entrambe le immagini simboleggiava la loro unità e indicava che la 
visita dell’immagine processionale realizzava al contempo la visita dell’immagine permanente 
e quindi del dio stesso196. Nel centro della scena è raffigurato un Alto Sacerdote, riconosciuto 
come tale da un’iscrizione in meroitico corsivo (REM 1014), colto nell’atto di incensare e 
offrire libagioni alle sette divinità visitate. La sua identificazione con il sovrano sarebbe 
supportata dalla presenza di una figura femminile, riconoscibile come regina dalle vesti 
proprie del costume reale; è posta dietro all’immagine permanente di Amon e ne tocca la 
spalla destra197. Nel loro viaggio le divinità erano infatti accompagnate dal qore e ricevute 
dalla sua corte di fronte al tempio residenza del dio che riceveva la visita198. La figura della 
                                                 
194
 Cfr. Arnold 1999: 44, 282 ss. Cfr. anche Stadelmann 1984. 
195
 Identificato dal suo copricapo come Amon di Kawa. 
196
 Circa la “discesa” della divinità nella sua immagine di culto in Egitto v. Assmann 1991: 50 ss. 
197
 Secondo l’interpretazione di Török 2002: 277-278. 
198
 Per l’esempio del tempio B 700 di Napata, con riferimento al periodo della XXV dinastia, v. Török 2002: 
164-165. 
Figura 96. Gemai, scena incisa su bacile bronzeo. I secolo (da Kendall 1981: fig. 62). 
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regina sul recipiente di Gemai potrebbe in tal senso riferirsi all’accoglienza riservata dalla 
corte al dio o alla sua presenza nel corso dei risultanti atti rituali. 
 
VII.5. Gli altari esterni monumentali 
Funzione non chiaramente definita era propria dell’altare monumentale che ad Hamadab (fig. 
97) ed El-Hassa (fig. 98) poneva termine al viale processionale esterno all’edificio templare. 
In entrambi i casi l’altare è volto verso il tempio, alla pari degli altri esemplari noti con 
l’eccezione di Awlib. 
 
Simili strutture sono tuttavia emergenza rara presso i complessi templari di Nubia, note per il 
periodo meroitico entro i confini della regione del Butana: il Tempio del Sole a Meroe, 
consacrato presumibilmente a Ra nella sua associazione con Amon, e datato, per la fase qui in 
esame, a cavallo fra terzo e quarto quarto del I secolo a.C. (Török 1997a:  111-12, fig. 13a); il 
tempio di Amon a Naga, eretto fra I secolo a.C. e I secolo d.C. (Kröper e Krzyzaniak 1998: 
205-206, figg. 2-3, pl. VIII); alla pari a Naga, poco più a sud, il tempio N200, di dedica 
incerta, databile alla fine del I secolo d.C. (Kuckertz 2011: abb. 78) (fig. 99). Al fine di 
rintracciare ulteriori comparazioni in terra cuscita è necessario risalire al VII secolo a.C. 
all’egemonia della XXV dinastia, con particolare riferimento ai due templi di Amon voluti dal 
faraone Taharqa a Sanam199 e Kawa (Macadam 1955: 57-58, pls. 6, 10-11, XLIV/a-e), 
                                                 
199
 A Sanam l’altare, pur condividendone l’orientamento, non è posto in asse con l’edificio templare come negli 
altri esempi proposti, bensì lungo il suo lato settentrionale. Non è possibile escludere che ciò ne facesse un caso 
unico anche a livello funzionale: come indicherebbero i rilievi parietali nei pressi della vicina entrata laterale, 
l’altare fungeva da struttura di sosta per la statua della divinità nel corso della processione rituale (Török 2002: 
133). 
Figura 97. Hamadab, parte 
dell’altare esterno (da Wolf 
2015: pl. 1). 
Figura 98. El-Hassa, altare 
esterno (foto Rondot). 
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all’altezza della IV cateratta del Nilo. Ciò offre testimonianza del carattere evidentemente 
radicato di una tradizione architettonica di carattere cultuale che, dimenticata per secoli 
all’evidenza attuale, venne riscoperta dai sovrani meroitici, che promossero anche il 
rifacimento dello stesso altare di Kawa. Esso può fornire, in virtù dell’ottimo stato di 
conservazione, un esempio dell’apparenza originaria della tipologia in esame. Realizzato 
interamente in arenaria, presenta una rampa di tredici gradini conducente al tetto di un 
ambiente il cui interno appare accessibile al piano di calpestio da un ingresso sul lato sud; un 




L’esatta natura funzionale di siffatta tipologia architettonica, che l’evidenza parrebbe portare 
a considerare parte integrante del complesso cultuale in ciascuno dei casi esaminati, non è 
tuttavia univocamente accettata. Nel caso di Kawa, ipotesi degli scavatori vuole che fosse “a 
dais upon which a throne stood”, identificandolo al contempo quale il “golden throne or 
stairway” sul quale fonti epigrafiche suggerirebbero esser asceso il re Nastasen (seconda metà 
del IV secolo a.C.) per ricevere l’arco dal dio Amon nel corso delle cerimonie 
d’incoronazione svolte nel tempio (Macadam 1955: 57; FHN II: n. 84 r. 24 ss.). Benché 
estremamente verosimile, tanto da meritare consensi (Török 1997a: 112)200, una simile tesi 
non può tuttavia ricevere un convinto avvallo in virtù dell’assenza di strutture di analoga 
tipologia, nonostante scavi estensivi, negli altri due templi consacrati ad Amon certamente 
teatro dell’intronizzazione del sovrano in epoca napatea, a Napata e Pnubs201. 
                                                 
200
 In una pubblicazione successiva, tuttavia, pur senza citare l’idea condivisa precedentemente lo studioso 
ungherese, nell’ambito di un’analisi più ampia, sostenne una diversa teoria, indicando l’altare esterno quale 
luogo presso il quale la statua della divinità riceveva offerte dei fedeli nell’ambito della processione rituale 
(Török 2002: 242, 274-75). 
201
 V. Török 1997b: 215 ss. 




Essa non potrebbe inoltre in ogni caso applicarsi ai citati templi di epoca meroitica. Anche 
prescindendo dalla conoscenza imperfetta dei rituali di investitura dei sovrani coevi, 
apparirebbe arduo spiegare la presenza a Meroe di un simile altare nel Tempio del Sole 
anziché nell’attiguo tempio di Amon, legato indissolubilmente alla dinastia regnante e 
provvisto di un’apposita sala del trono; non se ne comprenderebbe al contempo l’emergenza 
ad Awlib, troppo vicino alla capitale perché potesse essere sede di una cerimonia 
d’incoronazione indipendente, nonché a Naga in due templi vicini e contemporaneamente 
attivi. In ragione di ciò e della sua rarità appare al contempo poco credibile che tale struttura 
potesse rivestire un ruolo allorché il sovrano visitasse il tempio202. 
Possibile supporto a un’ipotetica interpretazione dell’altare potrebbe venire dall’analisi di un 
rilievo, seppur mal conservato, realizzato sul lato occidentale del podio inferiore sorreggente 
il Tempio del Sole (fig. 101)203. Sullo sfondo di un’ambientazione architettonica che, pur 
senza cura assoluta delle proporzioni, riproduce il contesto reale del complesso, è vergata una 
scena di carattere trionfalistico verosimilmente celebrante una vittoria militare; il rilievo sul 
lato ovest del podio costituirebbe in tal senso il culmine della rappresentazione che trova le 
sue parti iniziali sui lati sud e nord. Atto cerimoniale è realizzato presso l’altare, accessibile da 
una rampa percorsa da un prigioniero seguito da una guardia che lo costringe a salire204. Sulla 
sommità della struttura il rilievo conserva lacerti visti quali resti di un fuoco sacrificale, che 
un’ipotesi vorrebbe destinato a vittime umane emblematizzando il rituale di distruzione del 
nemico (Garstang e Sayce 1912: 48; Török 1997a: 109, nota 338; id. 2002: 223). 
L’emergenza di un sacrificio umano appare tuttavia priva di fondamenti probanti agli occhi di 
chi scrive205. Al di là dell’effettiva natura del rito officiato, a esso assiste assiso in trono 
dinanzi il chiosco del complesso, e pare esserne il destinatario, un personaggio che gli 
                                                 
202
 Secondo l’ipotesi avanzata da Kröper e Krzyzaniak (1998: 206). 
203
 V. Török 1997a: pls. 77-81; id. 2002: fig. 39. 
204
 Secondo l’interpretazione offerta da Garstang e Sayce (1912: 48) e ribadita da Hinkel (1985: 224) 
205
 La possibilità che i templi meroitici ospitassero sacrifici umani venne affrontata da Zach (2010), che, 
nell’incertezza delle fonti, offrì una possibile evidenza limitata all’uccisione per impalamento. 
Figura 100. Kawa, 
Tempio T, altare esterno. 
Eretto nel corso del VII 
secolo a.C., ebbe 
rifacimenti in epoca 
meroitica (da Macadam 




attributi e il contesto iconografico complessivo classificano quale membro divinizzato della 
casa reale, privo in vita di responsabilità di governo. Nell’interpretazione di Török ciò 
evidenzia come, laddove entrambe le strutture fossero presenti, la divinità poteva “assistere” 




È incerto se sia possibile attribuire una simile caratterizzazione a tutti i complessi cultuali 
dotati dell’altare esterno, soprattutto in casi come quelli del complesso di Amon a Naga e 
dello stesso Awlib dove esso si trovava ben lontano dal tempio propriamente detto. È tuttavia 
doveroso rimarcare come non si possa prescindere dalla possibilità che questa particolare 
tipologia abbia visto mutare la propria funzionalità rispetto all’origine, allorché venne 
riproposta dai sovrani meroitici dopo secoli di iato all’evidenza disponibile. Allo stesso modo, 
in un’ottica esaustiva che consideri l’interazione fra i vari elementi del complesso sacrale, non 
è possibile escludere che la funzione dell’altare mutasse al mutare della sua posizione, a 
seconda che fosse posto fra il tempio e il chiosco, come a Kawa e Meroe, o collocato dietro al 
chiosco stesso, come nei due esempi di Naga206. 
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 Ad Awlib la posizione dell’eventuale chiosco non è finora nota; data la distanza dell’altare dal tempio è 
tuttavia estremamente verosimile che esso si frapponesse fra le due strutture, replicando l’esempio del tempio di 
Amon di Naga. 
Figura 101. Meroe, Tempio del Sole, rilievo sul podio inferiore, lato occidentale. Terzo quarto del 






 VIII. L’espressione cultuale 
 
 
VIII.1. Amon nel mondo meroitico: le stele di Hamadab 
La devozione ad Amon, con particolare riferimento alla sua qualità di divinità dinastica per 
eccellenza, fu aspetto cardine della religiosità e della propaganda cuscita sin dall’ascesa della 
monarchia napatea all’inizio dell’VIII secolo a.C. Sebbene affiancato da Apedemak al vertice 
del pantheon, il dio ariete conservò ruolo preminente sotto i Meroiti, tanto che la 
consacrazione e esso di differenti strutture cultuali entro un territorio ristretto, come osservato 
nell’area in esame, fu soluzione ricorrente del periodo. Il dio era venerato nelle sue molteplici 
forme locali (Kormysheva 2010: 21 ss.), che trovavano talora coesistenza nel medesimo 
tempio207, come parrebbe evidenziare la stessa iscrizione sulle due stele di Hamadab208. 
 
 
                                                     
207
 Nel tempio di Naga, le legende in meroitico geroglifico che accompagnano le scene vergate sulle pareti 
distinguono quattro forme del dio: Amon di Tebe (REM 0023, 0025, 0036, 0038), Amon di Naga (REM 0024, 
0027, 0035, 0037), Amon di Bero (REM 0031), Amon di Medewi (REM 0029). 
208
 Si farà qui riferimento alle quarantadue linee di iscrizione vergate sulla stele maggiore, mentre il testo sulla 
stele più piccola, più rovinata, è illeggibile per la sua massima parte. La copia dell’iscrizione è da Monneret de 













(1)Amnirense,, qore li,, kdwe li,, yitnidebḫe l,, qore(ñ)yi,, Aki 
(2)nidd,, pqrñyi,, pestoñyi,, pqr,, qorise l,, qor,, ḫrpḫe lw,, qes,, a 
(3)rmeyose li,, qor,, ḫrpḫe l,, aḫro*se*l,, atbe,, tmot,, ḫrpḫe,, armi l,, 
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(4) qes to,, abrse l,, yekedi,, kdise l,, arse li,, *tk*k,, yemoqe, qebese wi,, 
(5) yerki,, armesye lḫe,, adḫite,, qeper,, abr 32, kdi 135,, qo leb,, yed 
(6)ḫi,, arbḫteke,, pqr li,, yedo,, qes l,, imloke,, *trodeb,, abe*pb msed*e*l*ñ 
(7) ñro,, edeteq,, *mro*ñ*l,, *lro*ñ *lb*k*te,, eqelbḫe,, yedk,, aro bel,, s*kte,, qesto,, qo 
(8)r,, ḫrpḫe l,, aḫro qese l,, atbe tmot,, ḫrpḫe l,, qes,, npto,, aro bel,, abrse 
(9) l,, yekedi,, kdise l,, arse li,, *tk*t,, emoqe,, qebese wi,, erk,, *skte,, aro bel,, 
(10) adḫite,, perite,, abr 100,, kdi 100 [...],, qo leb,, apotebese,, *tk*k,, m*ki*ñ,, y 
(11) *q*o*r,, mki *weste l,, abrse l,, yeked,, kdise l,, arese li,, *tk*k,, emoqe,, qebe 
(12)se wi,, yerki,, apese,, *bmki,, wete lḫe,, adḫite,, prite,, abr 58*,*, kdi 223,, qo 
(13) leb,, apote,, qebese,, yetkbḫi,, yqo*l,, me*ẖ,, aleqe,, qesto,, alle leb aberse 
(14) l,, yeked,, kdise l,, arse li,, *tk*k,, deqeb ese wi,, a*wete,, etkbḫi,, arkedni*,*, 
(15) *aqebese wi,, erbḫi,, al*leb *s*o,, pertese,, qes,, qo leb wi,, ḫrpḫñ,, mle kse lke,, 
(16) aleqese wide *l*o,, eqete*d*l*b*ḫ*i,, seb,, q(o) leb witese,, yesebe,, ns,, ns *l,, qor,, a 
(17)*te,, eqepi,, mede wite l,, *a*y*o*s[..]*esbi,, *tk*k,, dd,, (seb,,) qo leb,, witese,, ye 
(18)*se*be qebese wite,, sb *l,, mded wite li,, qor,, nl,, [...] *l,, yedḫbḫ,, A*m*n*[.] 
(19) *ñ,, qor,, mlo lẖ,, Amnp,, *pn*k*k,, aḫro,, ḫrpḫte,, [.]*b*w*ike,, *s*wido,, qo leb,, ye*b*e 
(20) *l,, yesebe witese,, bs,, n*s *l,, Amnp,, yiroẖ,, mdewi,, *n*s,, seb,, krte li,, art 
(21)ḫnki,, teñke l,, tewwibḫ*e,, seb,, meke,, adb*l*elḫe,, enoqe,, seb,, mdeybe li,, *sq*tese 
(22)ñ li,, adblelḫ,, *lbrete,, qes li,, ẖolitke,, seb,, seb lḫe,, eno wite,, w*lbrte,, ḫr 
(23)pḫeke,, s wido,, irḫḫi,, seb wi,, eqese wi *l,, ekte,, kdise lw,, abrse lw,, yemoqe 
(24) eqebese wit,, w*kbte,, teñke lḫe,, etewwite,, m*mo li,, d*mbe li,, mdeweyi,, *m*pde[.] 
(25)*yi,, *bi*k,, wwi ke *w*i,, *kde y*e*k,, abri *k, wi 3348 wwi ke wi,, erote,, tinñke (w) 
(26) likidbte,, ase*nte,, qer lise lw,, asr,, aḫidebḫ,, wi Akinidd 
(27) qo pqr lo pesto lo,, pqri lke,, Mno,, n li,, eqe*tḫñ ant,, Mno 
(28) tese lke,, Mno,, n li,, eqe*tḫñ,, pqri li,, pesti li,, tbi tnideb 
(29) ḫe,, qore bki,, npbiḫ,, amre,, *mḫr*l*oseñ,, Amni,, arrese 
(30) se,, prtedse,, ḫrpḫe,, wse l,, lk l,, seb,, krte li,, artḫnoke wi 
(31) teñke l, tewwibḫe,, seb,, meke,, adb *l*i lḫe,, enoqe,, seb,, mtey 
(32) be li,, *sq*teseñ li,, adb*l*i lḫ,, *lbrete,, qes li,, ẖoliteke,, se 
307 
 
(33)b,, seb lḫ,,m, eno wite,, w*lbrte,, ḫrpḫe ke,, s wido,, itḫḫi,, seb wi,, 
(34) eqese wi*t,, ekte,, kdise lw,, abrse lw,, emoqe qebese wi l,, w 
(35)*kbte,, *pede kese lke,, ḫrpḫe ke,, qo leb,, wte dete,, Mk,, wite pid*e 
(36) lke,, qo,, lḫrpḫe,, p*b*o li,, tkk […],, *wte dete *leb k,, a*ḫi l,, p l 
(37) ke,, wte dete,, Amnpte,, pide *lke,, *seb,, wrewḫe li [.]*p[..]*e*m 
(38) Mke no wi,, teñke l,, (l/t)br ke,, qorteb,, etkbḫe ḫr(pḫ)e,, w 
(39)se l,, tkt,, Amni,, arresese,, Amn 
(40)p,, nete se li,, *A*m*np,, pide lke,, qo leb,, (s/w)tedebte,, seb,, teñke lḫe,, wwi ke wi,, e 
(41) ro[.]te,, tinnki,, wlikidbte,, ase*nte,, qer lise 
(42) lw,, asr,, aḫideb*ḫ*e wi 1032*,*209 
 
Alla luce delle difficoltà di decifrazione della scrittura meroitica, che ancora oggi non ne 
consentono la piena comprensione, l’interpretazione dell’iscrizione rimane estremamente 
parziale e aleatoria, basata su criteri di natura eminentemente filologica che non incontrano 
tuttavia l’accettazione unanime degli studiosi. L’accertata ripetizione del teonimo di Amon 
secondo differenti varianti appare in ogni caso indirizzare la consacrazione del tempio al dio 
ariete. Esso è l’unica divinità di cui sia stata riconosciuta citazione nel testo (Hofmann 1995: 
2840; Zach e Tomandl 2000: 132), e, pur nella parzialità delle conoscenze attuali, l’erezione 
di simili stele monumentali nei soli templi ammoniaci ne conforta l’attribuzione. Il complesso 
fu inizialmente attribuito ad Hapy e Osiride sulla base della traduzione di presunti teonimi 
presenti nell’iscrizione (Garstang et alii 1914-16: 75, nota 18), riconosciuta ormai da tempo 
quale erronea (Lloyd 1970).  
Il nome di Amon è riportato undici volte, secondo diverse varianti lessicali, nell’iscrizione 
vergata sulla stele maggiore, inserito in differenti formule celebrative che solo in alcuni casi 
sono risultate comprensibili. Mentre la prima citazione riporta, alla riga 18, il più consueto 
teonimo () (Amn), in quattro occasioni si impiegò la forma  (Amnp), che alla 
riga 19 è preceduta dagli epiteti  (mlo = buono) (Griffith 1911: 41 nota 1) e  (lẖ = 
grande) (ibid.: 10, 23, 96). Amnp, riportato anche nella riga 20, fra le righe 39 e 40, e nella 
stessa riga 40, è stato variamente identificato con Amon di Luxor (Griffith 1911: 55; Török 
1986: 111 ss.; Rilly 2002: 141; Hallof 2003: 253-254) od Amon di Napata (Hofmann 1995: 
                                                     
209
 Traslitterazione da FHN II: 719-721. 
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2812 ss.; Török 2002: 316; Kormysheva 2010: 91)210; il secondo caso ne farebbe 
sostanzialmente variante di  (Amnpte), che, attestato nella stessa iscrizione di 
Hamadab alla riga 37, indicava il dio napateo in virtù dell’associazione fra teonimo e 
toponimo211. In particolare Kormysheva (2010: 94) giustifica la proposta identificazione di 
Amnp con Amon di Napata richiamando un uso delle iscrizioni napatee in geroglifico 
egiziano, che solevano talora indicare Amon di Napata con la locuzione Imn Np in luogo del 
più comune Imn Npt, omettendo la -t finale secondo un aspetto proprio della lingua 
neoegiziana. Sostenere l’applicazione di artifizi proprio del neoegiziano alla scrittura 
meroitica appare una forzatura, mentre più concretamente Hallof (2003: 253-254) nota come 
la compresenza delle due forme nella stessa iscrizione renda inverosimile che indicassero 
entrambe Amon di Napata212; assodata l’identificazione di Amnpte con il dio napateo, ne 
risulta che Amnp sia Amon di Luxor, il cui culto trova ulteriori attestazioni nella Nubia 
meroitica213.
Alla riga 20 del testo Amnp è seguito dal verbo  (yiroẖ), tradotto con “protegge” 
(Rilly 2000: nota 15), e dal termine  (mdewi), riconosciuto quale toponimo e 
ipoteticamente identificato con Meroe (Hofmann 1981: 309; id. 1995: 2813)214, che veniva 
più comunemente indicata come  (Bedewi/Bedewe) (REM 0103, 0521, 0657). La 
coincidenza con Meroe perde tuttavia consistenza in virtù della compresenza, nelle legende 
delle scene vergate sulle pareti del tempio di Amon di Naga, di Amon di Medewi e Amon di 
Bero, altro toponimo in cui si è visto il nome della capitale (Griffith 1911: 64); ciò rende 
forzatamente errata l’identificazione di uno dei due termini con il sito di Meroe. 
Ulteriore forma del dio potrebbe esser riconosciuta nella locuzione  
(Amni arrese), attestata in due occasioni – alle righe 29 e 39 – sulla stele di Akinidad. 
Compresa la funzione locativa del suffisso –se (Kormysheva 2010: 93), l’espressione si 
tradurrebbe in “Amon residente in Arre”. Griffith (1917: 172) collegò Arre al nome arrAsA, 
riportato in una stele del re napateo Nastaseñ (FHN II: n. 84 r. 53)215, e identificato con la 
                                                     
210
 Fra le attestazioni di Amnp v. REM 0702, 1044, 1141, 1157, 1361B.   
211
 Per altre evidenze di Amnpte v. a es. REM 0407, 0672, 1044, 1072. 
212
 Oltre che nella stele di Akinidad, le due forme sono riportate contemporaneamente anche nella stele del qore 
Tañyidamani, eretta tra la fine del II secolo e gli inizi del I secolo a.C. nel tempio B 500 al Gebel Barkal (REM 
1044D). 
213
 Per Meroe v. REM 1041; per Soleb v. REM 1035; per Faras v. REM 0521, 0534; per Arminna v. REM 1063; 
per Qasr Ibrim v. REM 0321, 0361, 1075-1080, 1082, 1142, 1149; per Karanog v. REM 0206, 0219, 0221, 0226, 
0289, 0303, 0305, 0310, 0324, 0325; per Wadi es Sebua v. REM 1044. 
214
 Per altre attestazioni del termine v. REM 0029A, 1044. 
215
 La stele, rinvenuta a Dongola, era stata in origine presumibilmente eretta nel tempio B 500 al Gebel Barkal 
(v. FHN II: 494). 
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regione in cui si trovava la città di MHt216, dove il sovrano soppresse una rivolta e catturò il 
principe locale. Prendendo le mosse da altre attestazioni di Arre217, Török (1979: 19-20) 
rigetta l’ipotesi di Griffith, riconoscendovi piuttosto una località sede di un santuario di Amon 
al tempo del qore Tañyidamani, che suggerisce di identificare nel complesso sacrale voluto da 
Ramses II a Wadi es Sebua218. 
Il dio viene inoltre invocato per tre volte consecutive nella forma  (Mno) fra le righe 27 e 
28219, laddove, accompagnandosi al termine  (ant = profeta)220, la ripetizione della 
formula  (Mno n li eqe tḫñ), seppur di incerto significato, 
potrebbe indicare azioni reali connesse con il culto; esso appare direttamente riferibile ad 
Akinidad, citato insieme ai suoi titoli prima della formula ripetuta e richiamato nei suoi soli 
titoli a chiuderla. Benché si riconosca alle due forme sostanziale equivalenza di significato 
(Kormysheva 2010: 91), non sono chiare le motivazioni circa l’impiego o l’omissione del 
prefisso A- nel nome del dio; non vi è discontinuità cronologica, in quanto le due soluzioni 
compaiono su stele coeve, né una componente stilistica, considerandone la compresenza in 
talune occasioni221. 
Circa il contenuto dell’iscrizione, la vulgata interpretativa, nata dagli studi di Griffith (1917) e 
sovente accreditata, vuole che le due stele commemorino la guerra romano-meroitica (25-21 
a.C.), combattuta sotto il governo della candace Amanirenas e del co-reggente, il principe 
ereditario Akinidad, più volte menzionati nell’iscrizione accompagnati dai rispettivi titoli. Ciò 
permetterebbe di collegare il tempio a un contesto militare. Il riconoscimento di una 
narrazione storica, o più verosimilmente propagandistica, della guerra nacque dall’ipotetica 
traduzione di svariati lessemi, che permetterebbero l’identificazione con Roma e il rimando a 
un contesto di carattere bellico222. 
Accettando l’ipotesi, l’erezione ne è stata variamente datata dopo l’iniziale attacco meroitico a 
Elefantina, Syene e File e prima della controffensiva del prefetto d’Egitto Petronio nel 24 a.C. 
(Hintze 1959b: 25 ss., n.10.), o successivamente al trattato di pace stipulato con Augusto nel 
                                                     
216
 Identificata con Abu Simbel da Zibelius (1972: 126 ss.). 
217
 Il termine compare anche nella stele di Tañyidamani al Gebel Barkal (REM 1044) nella forma Amnp arreto 
(Amon di Luxor di Arre), nonché in una stele dal tempio T di Kawa (REM 0619D), e, accompagnato dal 
locativo -te, in due ostraca rispettivamente da Arminna West (REM 1097) e da Wadi el-Arab (REM 1016). V. 
anche Hintze 1963: 26; id. 1973b: 324. 
218
 Non abbiamo tuttavia informazioni circa la fase meroitica del santuario, successivamente trasformato in 
chiesa. 
219
 Per altre attestazioni di Mno v. a es. REM 0405, 1044,  
220
 Derivante dall’egiziano Hm-nTr (v. Griffith 1911: 57; Hintze 1963: 10, n. 51; Török 1977a: 416). 
221
 Oltre che nella stessa Hamadab, accade nella citata stele di Tañyidamani. 
222
 Fra i termini esemplari,  (armi) e  (arme-yose) sono stati correlati a “Roma” o 
“Romano”, mentre la parola  (ked), posta in associazione ricorrente con quantità di uomini (abr) e donne 
(kdi), è stata tradotta con “uccidere” od “imprigionare”. 
310 
 
21 a.C. presso l’isola di Samo (FHN II: 721). Rigettandone la credibilità, si è al contrario 
supposto, su basi molto fragili, che si trattasse di una sorta di memorandum del regno, recante 
notizie circa l’attività costruttiva del sovrano, le attività religiose, episodi annalisti di eventi 
politici e bellici. Ciò pare fondarsi sulla convinzione dell’ineluttabilità di una simile impresa 
epigrafica in epoca meroitica da parte della casa reale in virtù dell’esistenza di stele similari in 
periodo napateo (Wolf et alii 2015: 126). 
Mentre una simile ipotesi non trova alcun riscontro probante, lettura alternativa vuole che si 
fosse in presenza di un testo di donazione, che riportasse l’offerta di specifiche quantità di 
persone da impegnarsi per il servizio di culto od in altre mansioni necessarie al 
funzionamento del tempio (Hofmann 1981: 279-328)223. I confronti con i testi di altre stele 
variamente note sembrano avvalorare quest’ultima ipotesi224. 
L’innalzamento di stele monumentali dal contenuto trionfalistico, in special modo se di 
carattere bellico, è attestato esclusivamente per i maggiori santuari del regno, e sarebbe quindi 
estremamente inusuale in un tempio di piccole dimensioni sito in una località 
immediatamente periferica rispetto alla capitale. Sebbene l’evidenza filologica estremamente 
incerta non permetta di confutarla, la possibilità che l’iscrizione commemorasse la guerra con 
Roma, in seguito a una pace complessivamente vantaggiosa per Meroe, apparirebbe 
improbabile in virtù dell’importanza dell’avvenimento, che avrebbe giustificato l’erezione in 
un tempo capitolino. 
L’assenza di elementi certi circa il contenuto testuale porta a datare genericamente l’erezione 
delle due stele al regno di Amanirenas e Akinidad nella seconda metà del I secolo a.C.225 in 
occasione di un rinnovamento del tessuto cittadino. Unica citazione di Amanirenas si trova in 
apertura del testo, dove ella è sia  (qore = sovrano) che  (kdwe = candace), 
mentre Akinidad, indicato quale  (pqr = principe ereditario) e  (pešto)226, è 
citato di seguito e compare anche in chiusura della riga 26, dove la nuova enumerazione dei 
suoi titoli potrebbe aver inaugurato la seconda parte della narrazione. Entro le righe 10 e 12 è 
inoltre riportato il titolo noto di  (perite/prite), che, derivato dall’egiziano pArwd/p rt, 
appare in numerose fonti databili fra il II secolo a.C. e il tardo IV secolo d.C. (FHN II: nn. 
162 r. 1, 180 r. 1, 181 r. 1, 182 r. 3, 183 r. 3, 185 r. 8; FHN III: nn. 231 r. 2, 244 r. 2, 249 r. 5, 
                                                     
223
 In questo caso, arme-yose viene interpretato quale titolo reale e ked tradotto come “affidare” od “assegnare”. 
224
 Fra le altre appaiono particolarmente significative la stele di Tanyidamani dinanzi al tempio di Amon B 500 
al Gebel Barkal (REM 1044) e la stele di Amanishakete presso il tempio di Amon M 260 a Meroe (REM 1041). 
225
 Non ne sono ancora chiari gli esatti riferimenti cronologici: mentre Welsby (1996: 208) riconduce la co-
reggenza in un arco compreso fra il 40 e il 10 a.C., (Török 1997b: 205) data il regno di Amanirenas all’ultimo 
terzo del I secolo a.C. 
226
 Pešto, tradotto letteralmente come viceré, indicava presumibilmente il governatore meroitico della Bassa 
Nubia (Török 1977b: 34-46). 
311 
 
250 r. 2, 251 r. 2-3, 252 r. 4, 253 r. 1, 256 r. 2, 257 r. 1, 262 r. 4; REM 0088 r. 8; REM 0099 r. 
4-5; REM 0111 r. 1-5; REM 0122; REM 1003 r. 10, 12; Edwards 1994: 21 r. 4). Sovente 
associato con il nome di Iside (demotico e geroglifico egiziano aIst, meroitico Wos/Wosse), 
esso potrebbe aver indicato un ufficiale templare con responsabilità di probabile carattere 
finanziario (FHN III: 968; Török 1979: 35-41). Nell’iscrizione di Hamadab, in entrambe le 
occasioni è anteposto a quantità di uomini (, traslitterato abr) (Griffith 1916: 123) e 
donne (, traslitterato kdi) (Griffith 1911: 120); sebbene non ne sia chiaro il ruolo, non si 
riferirebbero in ogni caso a vittime dell’eventuale guerra, in quanto seguiti in entrambi i casi 
dalla parola  (qo), che indicherebbe persone viventi  (Griffith 1917: 167; Hintze 1960: 148 
r. 26; Priese 1971: 279). 
Non è chiaro colui/colei cui il titolo di sia riferito, tuttavia potrebbe essere 
significativo che nelle fonti note si accompagna spesso alla qualifica meroitica di 
(qoreñ/qȇreñ), che nella sua etimologia sembrerebbe indicare una diretta relazione 
con il sovrano, e viene genericamente tradotta come “uomo regale” (Török 1979: 42-48); i 
due titoli erano generalmente detenuti dalla medesima persona (FHN II: n. 155 r. 5; FHN III: 
nn. 231 r. 1, 244 r. 2, 245 r. 12, 249 r. 5, 250 r. 2, 251 r. 2, 252 r. 4, 256 r. 1, 257 r. 1, 262 r. 4;  
REM 0088 r. 7; REM 0089 r. 6; REM 0100 r. 2; REM 0111 r. 1-5), e tale potrebbe essere 
stato il caso di Hamadab, ove la locuzione () (qore(ñ)yi) introduce la prima 
menzione di Akinidad. 
 
VIII.2. Gli arieti di El-Hassa: la natura di Aritene 
Il pantheon meroitico trova inoltre nuove indicazioni nell’iscrizione sugli arieti definenti il 
viale processionale del tempio di El-Hassa. Oltre a fornire conferma alla consacrazione del 
complesso ad Amon, già evincibile dalla ripartizione planimetrica dell’edificio e dalla 
presenza degli  arieti stessi, l’iscrizione offre, nelle espressioni in meroitico geroglifico 
posposte al nome del dio, possibili nuovi elementi verso la comprensione di aspetti enigmatici 
della lingua e della religiosità meroitica. 
L’iscrizione di El-Hassa è bilingue, recante cioè parti in geroglifico meroitico e altre, nel 
particolare il nome d’incoronazione e i titoli onorifici del sovrano, in geroglifico egiziano, e 
mostra contenuto analogo sulle differenti statue, fatte salve lacune su talune di esse. Benché 
l’utilizzo della lingua faraonica rimase piuttosto comune su monumenti e opere dell’arte 
ufficiale fino alla caduta del regno cuscita nel IV secolo d.C., il suo impiego in congiunzione 
con l’idioma autoctono trova al contrario più rare attestazioni; manifestazione eminente 
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dell’arcaismo cuscita, esso era presumibilmente volto a sottolineare in modo più esplicito la  
coesistenza fra il glorioso retaggio napateo227 e le più genuine espressioni indigene coeve, 
affiancandosi all’evidenza sincretistica già offerta dalle produzioni di natura artistica e 
architettonica. 
L’iscrizione, decifrata da Claude Rilly (Rondot 2012: 179), può essere tradotta come segue: 
 
Oh Amon Ari[tene], Amon di Tabakh, concedi la vita al sovrano amato da Amon, al 
re dell’Alto e Basso Egitto, signore delle Due Terre, Neb-Maat-Ra, al re dell’Alto e 
Basso Egitto, signore delle Due Terre, Amanikhareqerem – che viva eternamente – il 
sovrano amato da Amon, concedi la vita228. 
                                                                                                                                                                                          
Mentre alla seconda citazione di Amon si pospone  (Tabah), termine inedito ma 
presumibilmente indicante un toponimo229, l’invocazione d’esordio fa seguire al teonimo di 
Amon il termine  (aritñ/aritene), già noto in un numero limitato di iscrizioni 
meroitiche ma il cui esatto significato è discusso. Comprenderne il riferimento, in particolare 
se tale da permetterne l’associazione con specifico materiale cultuale o fonti iconografiche, 
potrebbe chiarire e arricchire la nostra conoscenza del mondo devozionale e cerimoniale di 
epoca meroitica. Con relazione specifica a questa citazione, gli scavatori, ipotizzatane 
inizialmente l’identificazione con Harakthy (Rondot e Török 2010: 227), hanno in seguito 
preferito lasciare la questione in sospeso limitandosi a rimarcarne il potenziale rilievo (Rondot 
2012: 180), sebbene nel frattempo l’epigrafista della missione franco-sudanese lo 
caratterizzasse quale ben attestata ipostasi di Amon nella lettura di un testo da Naga (Rilly 
2011: 192-193). 
L’interpretazione del termine ha visto alternarsi nel tempo ipotesi differenti, figlie dei 
progressi del momento nel campo della filologia meroitica e di rinvenimenti contingenti, 
nonché di evidenti incongruenze fra i vari testi che lo riportano, tanto da poterne supporre una 
molteplice connotazione. 
Nacque da Hintze la possibilità che aritene non avesse significato indipendente, bensì 
fungesse solo da attributo di Amon, cui era talvolta associato, nel senso di “signore di” od 
                                                     
227
 L’appellativo di re dell’Alto e Basso Egitto quale parte della titolatura dei sovrani meroitici, nonché il ricorso 
alla corona con il doppio ureo, evidenziano come essi si considerarono sempre i veri dominatori dell’Egitto, in 
continuazione con i faraoni della XXV dinastia. 
228
 In corsivo il meroitico, in tondo l’egiziano. 
229
 Come si evincerebbe dalla particella locativa –te (Wenig 1999: 681). 
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“ospite in”, anteposto a un toponimo230: ciò trovava particolare ragion d’essere nella lettura di 
un’iscrizione sull’architrave che sovrastava l’ingresso al tempio di Amon a Naga, riportante 
Amni-lh-aritñ-tolktt (REM 0024)231, tradotto come “Il grande Amon, signore di Naga”232, 
rifacendosi nel particolare alla raffigurazione criocefala del dio. L’improbabilità della tesi 
trova emblema proprio nell’iscrizione sugli arieti di El-Hassa, laddove aritene non è seguito 
da un toponimo bensì è compreso fra due citazioni di Amon. 
Con riferimento alla medesima iscrizione, la Kormysheva vi ha visto al contrario un epiteto 
quale “il benevolo” (Kormysheva 2010: 93)233, ma l’inclusione frequente del termine in 
costruzioni prive di altri teonimi cui l’attributo potesse rivolgersi impedisce di sposarne le 
conclusioni. 
Sulla base dello stesso testo da Naga, nell’opinione di Zawadowski e Katznelson (2010: 78) il 
vocabolo poteva tradursi come “dio adorato”234, tuttavia ciò appare una forzatura figlia della 
supposta traduzione come “adorato” della particella terminale -ne235, in congiunzione con arit 
(“dio”). In tal contesto, trovando la propria radice in arit avrebbe potuto avere ragion d’essere 
la possibilità avanzata che aritene fosse genericamente traducibile come “divinità”, 
costituendone sostanzialmente una variante lessicale (Priese 1968: 175; Hainsworth 1980: 24; 
FHN III: 840). 
L’inclusione del vocabolo negli attributi riservati ai regnanti in molteplici iscrizioni 
celebrative, al pari di quanto fatto per altri teonimi, nonché l’utilizzo in antroponimi reali236, 
giustificano tuttavia l’ipotesi che Aritene designasse una specifica divinità autoctona, 
piuttosto che porsi quale termine più genericamente utilizzato in ambito devozionale. Quale 
più antica testimonianza nota, una stele rinvenuta a Naga riconducibile alla candace 
Amanishakete (I secolo a.C.) fa di Aritene antenato reale nella costruzione amnisḫeto-ariteñ-
qrne (“Amanishakete erede di Aritene”) (REM 1293; Rilly 2011: fig. 219). La medesima 
relazione con il dio venne proposta nel secolo successivo, ancora a Naga in testi ascrivibili 
alla candace Amanitore (REM 0034), nonché ad Amara nell’espressione amnitore-aritñl-mdsl 
                                                     
230
 Riportata come comunicazione orale in Wenig 1981: 206. Medesima opinione fu poi espressa da Hofmann 
(1981: 348). 
231
 Identica costruzione compare anche in REM 0035 e 0037, entrambi provenienti dalla stessa Naga. 
232
 Per la traduzione di lẖ come “grande” v. Griffith 1911: 10, 23, 96. Per Tolkte come antico nome di Naga v. 
Hintze 1962a: 20-21. 
233
 Medesima opinione è espressa per il termine incluso nella costruzione Amni-aritñ-tolktt, attestata a Naga nei 
REM 0027 e 0034. 
234
 Va tuttavia sottolineato come il volume sia un’edizione postuma degli studi di Zawadowski, curata da Isidor 
S. Katznelson, e riporti quindi teorie in parte ormai anacronistiche. 
235
 Nella lingua meroitica -ne fungeva al contrario da suffisso nominale (Rilly 2005; Rowan 2006: nota  21). 
236
 È il caso di Ariteñyesebokhe, il cui regno è stato ricondotto tra la fine del II e l’inizio del III secolo d.C. (v. 
Welsby 1996: 209; Török 1997b: 206); per una possibile interpretazione del suffisso –yesebokhe v. Rilly 2001b: 
in part. 366-368. 
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(“Amanitore, la discendente da Aritene”) (REM 0084)237. Allo stesso modo, in epoca 
immediatamente post-meroitica, nel corso del V secolo, l’iscrizione del re Kharamadoye sulla 
facciata del tempio di Mandulis a Kalabsha recita hrmdoye-qore-aritñl-mds (“Re 
Kharamadoye, discendente da Aritene”) (REM 0094; FHN III: 1103 ss.; Millet 2003). Benché 
non vi siano testimonianze certe circa la divinizzazione dei regnanti in vita, ciò costituisce 
ulteriore conferma di come essi godessero, nel culto reale, di una discendenza divina. 
Si è supposto che Aritene possa nascondere un’associazione cultuale con l’astro solare. 
L’ipotesi venne avanzata da Priese sulla base dei frammenti di superficie di due dischi in 
faience forse inizialmente incastonati nelle facce di altrettante piramidi della necropoli reale 
di Meroe (fig. 102). In particolare uno di essi, rinvenuto ai piedi della piramide Beg. N 19, 
conserva parte di tre cartigli affiancati, realizzati in rilievo e sormontati da corone con disco 
solare: in due di essi, unici preservati a sufficienza, pare potersi leggere ciò che rimane del 
nome Aritene in meroitico geroglifico238. In particolare Priese identificò in esso il nome del 
dio nubiano del sole in virtù dell’applicazione dei cartigli su un supporto di forma circolare 










In derivazione dai cartigli contenenti i nomi dei sovrani egiziani, avranno diffusione in epoca 
meroitica placchette in forma di cartigli molteplici, due o tre, sormontati da piume, quali 
oggetti a sé stanti od applicati su altri supporti, sebbene non ne sia chiara la funzione239; 
generalmente, tuttavia, i cartigli presentano contenuto grafico di carattere simbolico, 
accogliendo a esempio urei e ankh, piuttosto che testuale240. In tal modo il reperto in esame, 
                                                     
237
 V. Griffith 1917: 25; Macadam 1950: 45. Il suffisso -l, fungente da articolo determinativo, è tuttavia 
inaspettato per un teonimo. 
238
 La lettura come Aritene non è certa, in virtù delle lacune testuale dell’interpretazione dubbia di alcuni segni, 
tuttavia è la più probabile. 
239
 Ne è stato ipotizzato il ruolo quale oggetti votivi (Török 1997a: 125 n.264-7, 229). 
240
 V. a es. Näser 2004: fig. 108; Idriss e Kormysheva 2006: cat. 154, 226, 227; Pierrat-Bonnefois 2010: cat. 
155-157. 
Figura 102. Begrawiya Nord, cartigli su disco in 
faience (da Priese 1984a: 145). 
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sfuggendo a un’adeguata analisi comparativa, non permette di confermare la validità della 
posizione espressa241, benché suffraghi la possibilità di riconoscere in Aritene un teonimo.                                                                                                                  
L’astro solare trovava con maggior probabilità sua espressione devozionale nel dio Mash 
(Griffith 1911: passim; FHN III: 954-955; Kormysheva 2010: 317-318)242, che nella sua 
associazione con Amon assicurava inoltre la continuità meroitica del culto di Amon-Ra (FHN 
III: 955)243, preminente nel pantheon di epoca napatea244. Appare in tal senso da confutare la 
connessione suggerita fra Aritene e Ra (Zach e Tomandl 2000: 139), nata in virtù 
dell’attestazione epigrafica di Aritene sia quale divinità a sé stante245 che in stretto connubio 
con Amon246, alla pari di Ra. 
Alla luce di quanto esposto, appare consequenziale l’identificazione di Aritene quale teonimo, 
a identificare una divinità autoctona il cui culto, ipoteticamente già attestato durante il periodo 
napateo247, trovò più ampia diffusione dopo lo spostamento della capitale a Meroe. Mentre 
una connessione diretta con la venerazione dell’astro solare non trova elementi probanti, le 
fonti epigrafiche note evidenziano chiaramente il ruolo del dio nell’ambito del culto reale 
mediante l’esaltazione del sovrano e la celebrazione della sua ascendenza divina. L’iscrizione 
incisa sugli arieti di El-Hassa è in tal senso emblematica: evidenzia il connubio di Aritene con 
Amon, divinità dinastica per antonomasia, sebbene la base cultuale di tale binomio rimanga 
inesplicabile, e rivendica l’ascendenza divina di Amanikhareqerem, che viene posto sotto la 
loro diretta protezione; la presenza stessa del testo, inusuale in ambito nubiano sulle statue 
definenti il viale processionale del tempio, rafforza l’egida del sovrano sul complesso 
cultuale. 
In assenza di fonti significative, a El-Hassa od altrove, non è tuttavia possibile delineare i 
tratti dell’eventuale liturgia consacrata ad Aritene e tracciare quindi un quadro esaustivo della 
cerimonialità che aveva luogo nel tempio di El-Hassa. 
 
 
                                                     
241
 Una successiva traduzione come “celeste” dalla radice ari- (“cielo”) (Priese 1998) è da escludere in virtù 
delle attestazioni ivi presentate. 
242
 Il moderno termine nubiano a indicare il sole, mashil, potrebbe nascondere una derivazione dall’antico 
teonimo confermandone l’associazione con l’astro (Griffith 1911: 56). Il culto del Sole è attestato da 
un’eterogenea iconografia (Kormysheva 2010: 315-317), in cui il dio viene spesso raffigurato in forma 
antropomorfa sormontata da una corona radiata simboleggiante l’astro: a es., per Naga v. Gamer-Wallert 1983: 
bl. 11a; per il Gebel Qeili v. Welsby 1996: fig. 68. 
243
 Cfr. in part. REM 0430, recante l’invocazione Wosi Msmni (“Oh Iside, oh Mash-Amon”). 
244
 V. Lohwasser 1997: 29-31. 
245
 V. a es. REM 0084, 0094, 1293. 
246
 V. a es. REM 0024, 0027, 0034, 0035, 0037. 
247
 Ciò trova tuttavia possibile conferma solo nei nomi personali teoforici di alcuni sovrani, quali Akh-Aritene 
(v. Edwards 2004: 115), databile al IV secolo a.C., e Piankharitene, noto dal cartiglio su oggetti in faience 
rinvenuti nella tomba Nu 25 della regina Maletaral II, datata al VII secolo a.C. (Porter e Moss 1975: 230). 
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VIII.3. La legittimazione divina 
La teologia propria del complesso di El-Hassa riconobbe inoltre ruolo di rilievo alla triade 
osiriaca nell’ambito della legittimazione divina del sovrano. Significativo è in particolare il 
rinvenimento di un frammento statuario raffigurante Iside nell’atto di allattare, venuto alla 
luce insieme ad altri oggetti di piccola statuaria e faience messi in salvo in una coppa in 
faience all’interno di una nicchia ricavata al bisogno nella muratura del naos (fig. 103). 
Realizzata in serpentinite, conserva la testa e parte del busto e delle braccia della dea; presenta 
occhi ben definiti di forma allungata, naso schiacciato, zigomi preminenti e acconciatura a 
trecce ricadenti sul petto. Indossa copricapo a calotta con terminazione posteriore che lascia 
scoperte le orecchie, e collana a bande decorate alternate a file a rilievo. La mano destra è 
colta nell’atto di offrire il seno sinistro al lattante. Un foro rettangolare sulla fronte era 
verosimilmente destinato all’inserimento di un ureo, un diadema od una corona. I canoni 
stilistici ne fanno presumibilmente un’importazione dal territorio egiziano, e consentono di 
ascriverla a epoca tolemaica, forse al tardo III secolo a.C. (Rondot 2010a: cat. 313). 
L’originaria decontestualizzazione, allorché venne nascosta, rende impossibile evincerne la 
datazione d’uso in rapporto alle differenti fasi di 
costruzione della struttura, benché permetta verosimilmente 
di ipotizzarne l’impiego nel tardo ciclo vitale del tempio, 





Lo stretto legame stabilito da Amanikhareqerem con il 
tempio, chiaramente evincibile dalle iscrizioni sugli arieti, 
cala primariamente quest’opera, cui si aggiunge una 
figurina in bronzo raffigurante Osiride (Rondot 2010a: cat. 
309) (fig. 104), in un discorso di legittimazione del sovrano. Accogliendo già in epoca 
napatea un elemento cardine della teologia faraonica, il clero cuscita fece infatti 
dell’allattamento atto simbolico per antonomasia della maternità divina e, per estensione, 
della legittimazione a sedere sul trono. Centrale in tal senso era il rapporto fra Iside e il figlio 
Horus, stante l’identificazione con la regina madre e il sovrano rispettivamente. In taluni casi 
la dea veniva associata con madre e moglie del re allo stesso tempo: nel tempio di Debod (II 
Figura 103. El-Hassa, tempio, statuina raffigurante Iside allattante. 
Serpentinite. III secolo a.C. (da Rondot 2010a: cat. 313). 
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secolo a.C.) Iside è “consorte e sorella248 del re di Alto e Basso Egitto” e “la madre divina del 




Il sovrano aveva facoltà di guidare il regno grazie alla discendenza 
da Iside assicurata dalla sua identificazione con Horus250, che 
aveva sfidato le macchinazioni di Seth reclamando la sua 
aspirazione al trono quale successore di suo padre Osiride. Iside 
trasmetteva l’essenza della regalità allattando Horus od il sovrano 
stesso, che era così sacralizzato e introdotto nella sfera divina 
(Lohwasser 2001: 70)251. L’allattamento era parte integrante del 
rituale legato a nascita, incoronazione e rinascita del re nel mondo 
ultraterreno in diretta connessione con la leggenda Chemmis, 
narrante le tappe di vita ed educazione di Horus252; il mito celebra 
la maternità divina come garante del diritto a governare e offre 
sfondo mitologico all’associazione fra le due divinità e le figure reali253. Isis lactans fu tema 
ricorrente nei media meroitici in ambito templare254 e funerario255, come già sotto i Napatei; 
                                                     
248
 Il termine “sorella” identifica spesso la moglie del re. 
249
 Cfr. Troy 1986: in part. 89-91. 
250
 In una stele rinvenuta a File, Iside, presentata come madre del qore Adikhalamani (ca. 207/6-186 a.C.), dice: 
“Ti ho garantito il potere come (l’ho garantito) a mio figlio [Horus]” (FHN II: n. 132 r. 1 della scena frontale alla 
corona di Iside). 
251
 Sotto il governo napateo (VIII secolo – 270 a.C.) altre divinità femminili vennero talvolta raffigurate nel 
gesto di allattare. Per Mut v. un aegis di Kashta (Leclant 1963: figg. 2-5) e un amuleto da Sanam (Griffith 1923: 
135: 166: pl. LV/12); nel tempio B 300: a lei consacrato da Taharqa nella prima metà del VII secolo a.C., il 
faraone è “nato da Mut, Signora del Cielo” (Macadam 1949: 24: Inscr. V, 88-89: XXXIX/A, XL/A), e nei rilievi 
parietali è allattato dalla dea (Robisek 1989: 119). Per Bastet v. una menat di Taharqa (Leclant 1961: pl. I) e un 
amuleto in faience da una tomba d’infante nella necropoli occidentale di Meroe (Idriss e Kormysheva 2006: cat. 
167); v. anche la stele di Nastaseñ (FHN II: n. 84 r. 32-33). Per Hathor allattante una regina della XXV dinastia 
v. Török 1997b: fig. 1. 
252
 Cfr. Altenmüller 1974; Bergman 1968: 137 ss. Sotto la XXV dinastia (747-663 a.C.), una stele del faraone 
cuscita Taharqa, eretta nel tempio T di Kawa a commemorare un’eccezionale piena del Nilo nel suo sesto anno 
di regno, offre legittimazione divina al suo potere comparando l’emozione della regina madre Abar, al momento 
dell’incoronazione del sovrano a Menfi, alla gioia di Iside nel vedere Horus ascendere al trono (FHN I: n. 22). 
La medesima leggenda venne invocata dal suo successore Tanutamani (FHN I: n. 29 r. 6, 42), ultimo sovrano 
della XXV dinastia, nonché da successori napatei al trono di Nubia quali Anlamani (FHN I: n. 34) e Irike-
Amannote (FHN II: n. 71). 
253
 L’epiteto “amato da Iside” (Mrỉ-‘Is.t) è significativamente incluso nel nome di alcuni sovrani meroitici, forse 
sotto l’impatto della titolatura di Tolomeo IV (222-205 a.C.): per Arnekhamani v. FHN II: n. (124); per 
Arkamani v. FHN II: n. (128); per Adikhalamani v. FHN II: n. (130). Per l’occorrenza di Mrỉ-‘Is.t in una stele di 
Adikhalamani da File v. FHN II: n. 132. 
254
 Per un’immagine in bronzo e una statuetta litica dal tempio di Iside a Meroe v. Garstang et alii 1911: 18. Per 
due amuleti in faience dallo stesso sito v. Shinnie e Bradley 1980: figg. 60, 63. Per una statuetta in faience dal 
tempio di Amon a Naga v. Wildung 2001: 308, taf. 3.1-4. Per una statua in granito rinvenuto nel tempio B 500 al 
Gebel Barkal v. Leclant 1981: 55; REM 0075. Per una placchetta da Sanam v. Griffith 1923: 133, pl. LII/3-4. 
Figura 104. El-Hassa, tempio, statuina raffigurante Osiride. Bronzo. 
Fine I secolo d.C. (da Rondot 2010a: cat. 309). 
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nel corso del III secolo a.C., scene legate al mito Chemmis compaiono in rilievi parietali a 
Musawwarat es-Sufra256 e in una stele inscritta in geroglifico egiziano rinvenuta nel tempio A 
di Kawa e legata al qore Aryamani (Macadam 1949: 76-81, pls. 32-34). La famiglia divina 
era tradizionalmente completata da Osiride257, come evidenziato dal frammento di una stele 
del qore Adikhalamani reimpiegata come materiale da costruzione nel tempio di Amasis 
(570-526 a.C.) e Nectanebo I (380-362 a.C.) a File: il sovrano, che nella lunetta è raffigurato 
offerente a Osiride, Iside e due forme del dio PA nty n pA iw-wab258, nell’iscrizione è figlio di 




La legittimazione divina assicurata alla casata al potere aveva trovato raffigurazione peculiare 
sulla parete posteriore del tempio di Apedemak a Naga, dove l’inusuale co-reggenza del qore 
                                                                                                                                                                   
255
 Per oggetti di corredo dalla necropoli occidentale di Meroe, ospitante le sepolture nobiliari, v. Dunham 1963: 
per W 611 v. p. 6 n. 217, fig. 2/e/1; per W 630 v. p. 6 n. 236, fig. 3/d/1-3; per W 493 v. p. 3 nn. 48-49, fig. 
1/c/5/4-5; per W 486 v. p. 15 n. 105-107, fig. 11/n/6-8; per W 761 v. p. 22 n. 462, fig. 16/g/1; per W 832 v. p. 26 
nn. 626-27, figg. 18/f, h/1-5; per W 508 v. p. 26 n. 178, fig. 19/h/1/6, p. 28 nn. 180, 182, fig. 19/h/1/7-8; per W 
609 v. p. 36 nn. 50, 58, fig. 24/b/2/9, 3/6; per W 643 p. 39 n. 305, fig. 28/a/1/5, p. 41 n. 315, fig. 28/a/2/10; per 
W 846 v. p. 50 n. 656, fig. 36/d/3; per W 120 v. p. 227 n. 50c, fig. 159/4/1; per W 614 v. p. 298 n. 224, fig. 
177/15; per W 760 p. 317 n. 457, fig. 182/14; per W 787 p. 320 n. 524, fig. 183/14/2/7. Per una sepoltura a Kawa 
v. Welsby 2011, pl. 18 upper. V. anche Priese 1994. 
256
 Il tempio di Apedemak mostra Iside allattare Horus in un più generale contesto di legittimazione (Hintze et 
alii 1971: pl. 81), mentre nel tempio II A la scena rientra in un ciclo iconografico direttamente legato alla 
successione dinastica (Török 2002: fig. 38). 
257
 Nel tempio di Apedemak a Naga la famiglia reale è assimilata con Osiride, Iside e Horus. 
258
 In periodo tolemaico il dio vene identificato con Antaios. 
Figura 105. Naga, tempio di Apedemak, parete esterna occidentale. I secolo a.C. – I secolo d.C. (foto Baldi). 
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Natakamani e della candace Amanitore portò l’artista a una soluzione inconsueta. Il centro 
della scena è dominato dalla figura del dio, rappresentato frontalmente con corpo umano e tre 
teste leonine: la faccia di quella mediana è rivolta all’osservatore, mentre le due laterali sono 
rese di profilo verso il sovrano a sud e la regina a nord rispettivamente259. Apedemak presenta 
inoltre quattro braccia: le mani di quelle inferiori toccano i gomiti dei reali come atto di 
legittimazione, mentre con quelle superiori porge loro del sorgo, simbolo di fertilità e vita 
(fig. 105). 
 
VIII.4. L’omaggio ad Hapy 
Aspetto estremamente ricorrente delle istituzioni templari, tanto in Egitto quanto in Nubia, il 
reiterato omaggio al dio Hapy, personificazione del Nilo, trovava sua ovvia ragion d’essere 
nel ruolo imprescindibile che il fiume rivestiva nella vita quotidiana. Sebbene in territorio 
nubiano non siano note strutture a esso consacrate, occasioni rituali a onorarne la figura erano 
emergenza comune in diversi complessi cultuali, con particolare riferimento ai templi 
ammoniaci. Rituale ben noto in terra cuscita era in particolare volto a garantire il 
mantenimento dell’ordine nel mondo grazie a offerte d’acqua quotidiane ad Hapy entro 
appositi bacini, di forma usualmente rettangolare e sovente includenti elementi in rilievo, 
quali ankh e forme floreali260. Era officiato nel chiuso del tempio da sacerdoti lontani dagli 
occhi del popolo, tanto che alcuni di essi sono stati rinvenuti all’interno di nicchie pavimentali 




Bacino in terracotta acroma e di fattura grossolana, modellato 
internamente in forma di ankh, è venuto alla luce presso il naos del 
tempio di El-Hassa, sepolto insieme ad altri oggetti cultuali dal 
materiale di copertura dell’ambiente allorché ne intervenne il 
collasso (fig. 106). Egualmente in terracotta sono i due esemplari di 
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 Il posizionamento delle due figure reali sulla parete posteriore, così come sul pilone d’ingresso, rispettava i 
criteri imposti al programma iconografico nel suo complesso, che vedeva le divinità maschili in processione 
sulla parete meridionale e quelle femminili sulla parete settentrionale. 
260
 In epoca meroitica oggetti di analogo tipo sono noti in particolar modo in templi del Butana. Per i molteplici 
casi a Meroe v. Shinnie e Anderson 2004: 232-234, figg. 19, 99, 100; Török 1997a: 125 (266-1), pl. 91. Per 
Naga v. Wildung et alii 2011: 88 ss., figg. 99, 102, 181, 201. Per Wad ben Naga v. Vercoutter 1962: figg. 4-5. 
Per El-Hassa v. Rondot e Török 2010: fig. 303. Per l’attestazione in ambito funerario v. Dunham 1957: fig. 120 
n.21-3-550, fig. 128 n. 21-3-76, fig. 129 n. 21-2-690. 
261
 Per il caso di Meroe v. Shinnie e Anderson 2004: fig. 19; Török 1997a: pl.  91. 
Figura 106. El-Hassa, tempio, naos, bacino per libagioni. 
Terracotta. II secolo (da Rondot e Török 2010: cat. 303). 
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Abu Erteila, rispettivamente dal naos (scheda 42) e dall’ambiente K 1010 (scheda 43),  che 
chiude il complesso a sud; presentano forma rettangolare con orlo indistinto, arrotondato nel 
caso del bacino dall’ambiente meridionale, che venne inoltre rivestito da ingobbio bruno 
lucidato. Tutti i tre esemplari, di lavorazione manuale, hanno impasto mediamente compatto 
ma segnato in sezione da un esteso nucleo nero frutto di una riossidazione imperfetta. 
Entrambi i reperti da Abu Erteila mostrano sulla superficie interna segni di bruciatura 
apparentemente definenti un originario ankh: in ambedue i casi l’elemento venne 
evidentemente modellato a parte e saldato prima della cottura, ma non si seppe stabilire un 
legame tale da impedire che successivamente si staccasse. 
Venne invece realizzato in arenaria il bacino per libagioni, di cui si conserva un frammento 
angolare nella forma di un fiore a quattro petali, rinvenuto nel tempio di Awlib; è fra i pochi 
oggetti di natura cultuale salvatisi dai profondi saccheggi cui fu sottoposto l’edificio, e trova 
una sua specificità nella natura iconografica e stilistica. Nei casi noti ove essi siano attestati, 
simili bacini riprendono il modello dell’ankh, generalmente isolato, le cui cavità volutamente 
accentuate accolgono l’acqua oggetto dell’offerta. Fanno eccezione gli esemplari di Awlib 
(fig. 107) e Naga (fig. 108), che nei suoi diversi templi mostra bacini per libagione di 
maggiore complessità, ricorrendo talvolta, in associazione ad ankh e motivi a rosetta, al fiore 
a quattro petali; in particolare presso i templi di Natakamani e Amanitore il motivo appare di 
fattura fedele a quello di Awlib (Wildung et alii 2011: abb. 98-103). Ciò mette in discussione, 
pur senza poterla escludere, l’ipotesi avanzata che la produzione di questa particolare 
tipologia di bacini fosse tipica di Naga e frutto del lavoro di un’unica bottega (ibid.: 90), 
presumibilmente vicina al sito stesso, ma appare in ogni caso coerente con l’inquadramento 





Figura 107. Awlib, tempio, 
bacino per libagioni. Arenaria 
(da Sander 2010: fig. 7). 
Figura 108. Naga, tempio di Apedemak, bacino per libagioni. 
Arenaria. I secolo a.C. – I secolo d.C. (da Wildung et alii 
2011: abb. 99). 
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La figura del dio, incisa su un rocchio di colonna ad Abu Erteila (fig. 109), riprende al 
contempo un’iconografia diffusa volta a enfatizzare una delle principali responsabilità del 
sovrano: assicurare le inondazioni del Nilo garantite da Hapy. È in tal senso significativo che 
simili figure occupino in genere la parte inferiore della composizione, come riflesso della 
terra, in opposizione a quella superiore, che simboleggia il cielo262. Ad Abu Erteila il dio, di 
cui sono preservati testa e parte del busto, veste il suo tradizionale copricapo di fiori e 
germogli di loto, e stringe fra le mani, contro il petto, un vaso hes dal quale si sprigionano 
getti d’acqua. Analoga iconografia trova spazio nei rilievi parietali dei coevi templi 
ammoniaci di Amara (Wenig 1977: 467, 471) e Naga (fig. 110), che mostrano identiche 





La rappresentazione di Hapy fra ghirlande di fiori è al contrario soluzione di rara attestazione, 
che in periodo meroitico trova confronto nei templi settentrionali di Dakka (Roeder 1930: 
320, 325, § 706-709, taf. 121a, b) e Kalabsha (Gauthier 1911-1927: 13-15, pls. III, XI A-B, 
XII, XIII, XVI B), laddove le molteplici raffigurazioni del dio appaiono in processione 
recando doni. Allo stesso modo inconsueta è la scelta che ad Abu Erteila volle l’incisione di 
una figura isolata del dio, e su colonna. La resa di Hapy su colonne è nota in particolare per 
una sala ipostila del tempio di Dangeil, recante otto figure in alto rilievo del dio su ogni 
piedritto, oltre che sulle pareti interne (Anderson e Salah 2005: 17, fig. 8), nonché per il 
tempio di Amon a Naga (Török 2002: 247); entrambe le strutture sono riconducibili ai 
medesimi costruttori del tempio di Abu Erteila, Natakamani e Amanitore. 
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 Per Hapy nei templi nubiani v. Kormysheva 2010: 203-204. 
Figura 109. Abu Erteila, tempio, rocchio di colonna recante incisione raffigurante il dio Hapy (foto 
Baldi, disegno Lebedev). 
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La comparazione giustifica l’ipotesi che una sala dell’edificio templare di Abu Erteila 
ospitasse originariamente molteplici raffigurazioni del dio263, che l’iconografia scelta, priva di 
riferimenti al trasporto di offerte, pare legare all’esaltazione di esso stesso piuttosto che 
all’omaggio tributato mediante Hapy al signore del tempio. Lo stato di conoscenza attuale fa 
tuttavia ciò poco più che congettura. 
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 Il rinvenimento decontestualizzato del rocchio, trasportato nell’ambiente K 901al fine di venir riutilizzato in 
nuove murature, non consente di ipotizzarne, allo stato attuale, l’ambiente di provenienza. 
Figura 110. Naga, tempio di Amon, chiosco, rilievo raffigurante figure di Hapy in processione. I secolo 





IX. La religiosità popolare 
 
 
IX.1. La rilevanza del tema 
L’archeologia nubiana è disciplina relativamente giovane, che dopo le esperienze 
pioneristiche del XIX secolo trovò i suoi precursori scientifici all’alba del Novecento, per poi 
ricevere impulso decisivo dalle ricerche volte a documentazione e salvataggio delle antichità 
locali in occasione dell’edificazione della diga di Assuan nel 1960. È anzi, per certi aspetti, 
ancora nella sua fase formativa, valutandone la presa di coscienza dell’originalità della cultura 
cuscita suo aspetto necessariamente identitario. Sinora, il percorso dell’antichistica nubiana ha 
riservato attenzione preminente all’architettura monumentale e alla cultura religiosa, artistica 
e materiale legata alle classi sociali più elevate, relegando a tematica occasionale vita e 
spiritualità del resto della popolazione. Indagini concernenti la devozione popolare nell’antica 
Nubia trovano certamente ostacolo nella scarsità di fonti scritte e nell’incerta interpretazione 
dei resti materiali, in virtù del carattere estremamente eterogeneo della pietà personale, priva 
della struttura canonizzata che regolava le manifestazioni cerimoniali dei culti ufficiali; in 
quanto proprie dei più ampi strati della popolazione, le espressioni di religiosità non 
direttamente connesse con gli ambienti di corte appaiono tuttavia di estremo interesse verso la 
comprensione della società cuscita, nonché di supporto alla religione di stato laddove le due 
realtà tendono a legarsi. Sebbene arduamente classificabili secondo rigidi schemi tipologici, le 
manifestazioni di simile pietà in epoca meroitica rappresentarono principalmente il risultato 
della sintesi fra aspetti della religiosità locale nutriti dal retaggio napateo e influssi di 
analoghe tradizioni egiziane264. 
L’area oggetto precipuo della presente ricerca ha restituito, entro i  confini dei complessi 
templari indagati, eterogenee testimonianze riconducibili alla religiosità popolare, talora 
dietro incoraggiamento e supporto di corte e clero265. La diffusione dei culti di Stato fra la 
popolazione rispondeva a un processo di acculturazione delle masse promosso dalla corte 
reale al fine primario di assicurare la divina legittimazione del re agli occhi dei sudditi. Le 
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 Non è nota a oggi l’occorrenza di santuari domestici, benché un possibile ruolo in ambito sacrale sia stato 
suggerito per le nicchie interne osservate in abitazioni di Ash-Shaukan, località, all’altezza della I cateratta del 
Nilo, che restituito numerosi edifici ben preservati datati al I secolo d.C. (Jacquet 1971: 124).  
265
 Per uno sguardo di sintesi sulla religiosità popolare di epoca meroitica v. Séguenny 1984. 
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aree visibili dei templi cusciti si presentavano in tal senso come archivi di memoria storica e 
propaganda reale, diffondendo il mito dello Stato attraverso rappresentazioni e testi. Scelta 
ricorrente vedeva i rilievi esterni riportare i fondamenti della teologia locale in una forma 
iconografica che li rendesse accessibili alla comprensione del popolo, con attenzione 
preminente alla stretta relazione fra il sovrano e le divinità266. Graffiti osservati sulla parete 
settentrionale di un tempio di Kawa, raffiguranti offerenti al dio, evidenziano come simili 
scene fossero oggetto di devozione popolare (Macadam 1955: pl. XXV/a). 
 
IX.2. Le installazioni contra-templari 
La popolazione, cui era generalmente precluso l’ingresso nei templi, talvolta con l’eccezione 
delle sale di avancorpo, trovava la più diretta possibilità di contatto con il divino nelle 
installazioni contra-templari. Allo stato attuale, il territorio cuscita non ha restituito alcun 
contra-tempio comparabile ai casi egiziani, nella forma di strutture architettoniche, sorta di 
cappelle cultuali, il cui accesso era consentito al popolo, assicurandone l’approccio con le 
divinità cui recare suppliche e offerte; esse erano innalzate nelle vicinanze di alcuni templi, 
spesso posteriormente a essi (Guglielmi 1994). A El-Hassa simile ruolo era rivestito da un 
ariete in arenaria, di fattura medesima a quella delle statue fiancheggianti il viale 
processionale, e collocato in modo da dare le spalle all’edificio sacro; la statua, preceduta da 
un altare, si poneva su un alto basamento all’interno di un’area di evidente significato sacrale 
addossata alla parete posteriore del tempio, priva di porte e finestre (Rondot 2012: 174). Non 
è chiara l’esatta natura strutturale delle sue delimitazioni originarie, né un’attendibile 
collocazione cronologica dell’opera in relazione alle diverse fasi costruttive dell’edificio. 
Analogo rinvenimento si è avuto nel tempio di Amon a Naga (fig. 111), edificato alcuni 
decenni prima; l’ariete è ivi preceduto da due altari che, in aggiunta a manufatti ceramici 
interpretati quali offerte sacre, confermerebbero l’esecuzione di pratiche cultuali (Wildung et 
alii 2011: 91-92, abb. 106). Nel corso del periodo meroitico, medesima funzione di 
intermediazione con il mondo divino era assolta da statue di Sebiumeker e Arensnuphis 
fiancheggianti gli ingressi degli edifici templari, come osservato a Tabo (Dunham 1947), 
Musawwarat es-Sufra267 e Meroe268. Le processioni rituali, che vedevano statuine delle 
divinità costituire l’equipaggio delle barche sacre condotte all’esterno dell’edificio templare, 
offrivano ai fedeli ulteriore possibilità di rivolgere loro offerte e preghiere. 
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 La definizione di Török (2002: passim) li caratterizza quali “contra-temple reliefs”. 
267
 Dinanzi al tempio T 300 (Wenig 1974: 134 ss., figg. 5-7: pl. VIIb). 
268




Alle spalle del tempio di Hamadab, 5,5 metri da esso, si apre nella cinta muraria un ingresso 
che, si è supposto, non fosse stato concepito come porta della città, ma fosse dotato di 
significato sacrale: esso conduceva infatti all’area che, retrostante l’edificio sacro, avrebbe 
avuto funzione di contra-tempio (figg. 112-113). Nell’iniziale interpretazione degli scavatori, 
poi rigettata269, ciò sarebbe avvalorato dall’utilizzo dell’arenaria per stipiti e soglia 
dell’apertura; essa sarebbe infatti dotata di presumibile significato cultuale in quanto nel 
contesto insediativo ne è attestato l’impiego nel solo tempio (Wolf et alii 2009: 240, abb. 31-
32; Wolf e Nowotnick 2013: 436). 
Benché la possibile discrepanza cronologica fra la struttura visibile dell’edificio templare e il 
lato orientale del muro di cinta non appaia forzatamente ostativa verso una simile 
interpretazione, l’ipotesi appare problematica. La stessa inconsueta situazione topografica, 
che vedeva il tempio pienamente immerso nel contesto urbano e privo della delimitazione 
assicurata da un temenos, rende improbabile, se non pleonastica, la presenza di un contra-
tempio: la prossimità dei nuclei abitativi, per di più in assenza di una struttura a schermarne la 
visibilità verso il tempio, assicurava giocoforza rispetto alla consuetudine una maggiore 
partecipazione popolare alle cerimonie rituali, specie se performate al di fuori dell’edificio; 
                                                 
269
 Nel corso della “13th International Conference for Nubian Studies”, tenutasi presso l’università di Neuchâtel 
dall’1 al 6 settembre 2014. 
Figura 111. Naga, 
tempio di Amon, 
ariete alle spalle del 
tempio in funzione 
contra-templare (da 
Wildung et alii 
2011: abb. 106). 
326 
 
ciò rendeva i cittadini, se non protagonisti, quantomeno facili spettatori della ritualità 









La tesi secondo cui l’ingresso orientale riceverebbe carattere sacrale in virtù dell’utilizzo 
dell’arenaria non trova riscontri certi, e l’utilizzo del cotto per il rimaneggiamento 
dell’ingresso andrebbe d’altra parte di per sé a contraddire l’assioma270. Nell’ambito 
meroitico più ampio, inoltre, benché l’arenaria da taglio sia maggiormente frequente in 
contesto cultuale, ne è attestato l’utilizzo anche in costruzioni civili. La precipua diffusione in 
edifici templari potrebbe essere ricondotta a una sua sostanziale anti-economicità, in virtù 
della necessità di cavarla, trasportarla e lavorarla, rispetto ai mattoni di materiale argilloso da 
reperirsi presso il Nilo od i widan; da ciò la sua rarità in strutture di minore impatto sociale. 
Benché l’area costituente il presunto contra-tempio non appaia chiaramente delimitata271, lo 
spazio a disposizione dei fedeli sarebbe stato in ogni caso particolarmente angusto272, 
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 I medesimi materiali vennero utilizzati per l’ingresso occidentale dell’insediamento (Wolf et alii 2014: pl. 1). 
271
 Gli scavatori riconobbero in realtà nell’area un cortile: “Ein Durchgang wurde in Kampagne 2009 in der 
östlichen Stadtmauer gefunden. Er befindet sich in der Mittelachse der Stadt und führt in einen Hof zwischen 
Mauer und Stadttempel H 1000. An der Nordseite dieses oleine Hofes gab es lediglich einen 80 cm breiten 
Durchgang in einen Nebenhof oder Seitenraum” (Wolf et alii 2009: 240). Il tratto murario settentrionale in cui si 
Figura 112. Hamadab, Città alta, Area fra la cinta muraria orientale e la parete posteriore del tempio 
H 1000. Vista da sud (da Wolf et alii 2009: abb. 31). 
 
a: muro di cinta 
b: stipite settentrionale in mattoni crudi rivestito da un’opera in cotto 
c: frammento in arenaria della soglia originaria dell’ingresso 
d: ultima pavimentazione conservata dell’ingresso in lastre di arenaria ferrosa 
e: area d’ingresso fra la porta ed il tempio 
f: parete posteriore del tempio rivestita d’intonaco calcareo 
g: strutture tarde 
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rendendo inverosimile il posizionamento di una statua di culto che potesse dare sfogo alla 
devozione popolare, pur senza permettere di escludere la realizzazione di eventuali rilievi 
parietali che assolvessero la medesima funzione. Ciò avrebbe in ogni caso limitato in modo 
sensibile il possibile afflusso di fedeli, il che sembra costituire aspetto a parziale detrimento 
della presenza in loco di un contra-tempio, anche in considerazione della presumibile 











La singolare posizione dell’ingresso, schermato dal tempio e posto immediatamente a ridosso 
di esso, porta tuttavia a condividere l’idea che non si trattasse di una vera e propria porta della 
città, quanto piuttosto di un passaggio, in entrata e uscita, riservato a particolari categorie di 
persone, forse i sacerdoti che prestavano servizio nell’edificio di culto. 
                                                                                                                                                        
apre il presunto passaggio si raccorda tuttavia a resti costruttivi sovrastanti la cinta muraria, e parrebbe quindi 
ascrivibile a una fase in cui essa non era più in uso. 
272
 La parete posteriore del naos misura 4,60 metri, mentre fra essa e la cinta muraria vi è una distanza di 3,50 
metri. 
a: muro di cinta di epoca precedente (?) 
b: rivestimento in mattoni cotti dello stipite settentrionale 
c: frammento in arenaria della soglia originaria dell’ingresso 
d: rifacimento in mattoni cotti della soglia 
e: ciclo vitale dell’ingresso 
f: ultima pavimentazione conservata dell’ingresso in lastre di arenaria ferrosa 
g: ciclo vitale dell’area d’ingresso fra la porta ed il tempio 
h: strutture tarde 
i: strati costruttivi 
j: sedimenti recenti 
k: materiale dallo scavo del 1914 
Figura 113. Hamadab, Città alta, Area fra la cinta muraria orientale e la parete posteriore del tempio 
H 1000. Vista da ovest (da Wolf et alii 2009: abb. 32). 
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Ulteriore aspetto da considerare risiede nell’estrema vicinanza di uno spazio deputato alla 
produzione industriale (Wolf 2002b : 110; Wolf et alii 2008: 213). Benché l’ulteriore 
sondaggio effettuato all’esterno del lato orientale del muro di cinta non ne abbia rintracciato 
testimonianze strutturali (Wolf et alii 2008: 212, abb. 73), l’attività siderurgica accanto al 
varco stesso appare infatti avvalorata dalle abbondanti scorie di lavorazione del ferro, nonché 
dal rinvenimento di frammenti di forni, ugelli di scarico e resti di legno carbonizzato273. 
Sebbene si sia ipotizzato che il controllo della produzione industriale fosse appannaggio delle 
amministrazioni templari, l’estrema prossimità di un’area industriale a un accesso cui venisse 
riconosciuto carattere sacro è inconsueta nel mondo meroitico; nel caso in esame apparirebbe 
d’altronde singolare in quanto, accettando la presenza di un contra-tempio, avrebbe dovuto 
presumibilmente fungere da area di transito, se non di sosta, dei fedeli in attesa di varcare il 
vicino ingresso per rivolgere le proprie suppliche e offerte al dio. 
 
IX.3. L’altare monumentale di Awlib 
Fra le località di nuova indagine, devozione popolare potrebbe aver avuto luogo presso 
l’altare esterno rinvenuto a est del tempio di Awlib (fig. 114). Sebbene sia venuta alla luce 
oltre dieci anni orsono, la struttura non è stata sinora oggetto di un approfondimento che ne 
svelasse la funzione considerandone la specificità, data dalla collocazione che la vede 
condividere l’orientamento del tempio anziché rivolgersi verso esso. Sulla base del confronto 
con un limitato numero di strutture di epoca tolemaica e romana (fig. 115)274, la comparazione 
con l’architettura templare egiziana e con la connessa ritualità indica come quest’altare 
potrebbe aver funto quale terrazza di culto, costituendo il punto d’approdo finale della statua 
della divinità nel corso della processione sacra partita dal tempio. Ciò trova conforto nel 
peculiare posizionamento della rampa d’ascesa alla piattaforma, rivolta verso l’edificio così 
da raggiungere la sommità dell’altare per via diretta procedendo dal tempio, e nella distanza 
di 46,8 metri da esso, sufficiente affinché la cerimonia potesse fare il suo corso. In questo 
modo la divinità poteva volgere il proprio sguardo verso l’esterno del complesso sacrale a un 
pubblico potenziale ben più ampio rispetto alla ristretta cerchia sacerdotale che aveva diritto 
                                                 
273
 Prospezioni geofisiche hanno permesso di accertare come le scorie di lavorazione si estendessero su un’area 
più ampia rispetto al visibile. Esse hanno inoltre individuato, in fosse riempite con sedimenti incoerenti, i 
possibili resti di fornaci (v. Wolf et alii 2008: abb. 52; id. 2009: 250, 252, figg. 26, 40-41; Wolf e Nowotnick 
2013: fig. 2; Ullrich et alii 2014). L’osservazione di ulteriori materiali, quali manufatti in faience, frammenti di 
vetro, oggetti in argilla, ossa, pietre da macina e pezzi di caolino, lascia pensare che nella medesima area si 
realizzassero ulteriori attività oltre alla lavorazione del ferro (v. Wolf 2002b: 110; Wolf e Nowotnick 2006: 270, 
tav. 6c; Wolf et alii 2008: 213, abb. 74). 
274
 V. Arnold 1999: pls. VII (per il tempio di Monthu a Medamoud), IX (per il tempio di Amunra-Monthu a 
Karnak), XI (per il tempio di Monthu a El-Tod). 
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d’accesso al cuore del tempio. L’altare di Awlib potrebbe quindi aver costituito un esempio di 
contra-tempio di particolare impatto cultuale, in quanto metteva la statua della divinità a 
contatto diretto con i fedeli. Non vi è alcun elemento per stabilire se la devozione popolare si 
potesse esprimere solo successivamente alla processione sacra o se i fedeli potessero assistere 
a essa, assicurandovi così una partecipazione seppur passiva. 
 
L’occorrenza di culti osiriaci osservata presso il tempio di Awlib porta inoltre a non poter 
escludere la destinazione dell’altare a cerimonie legate a riti mortuari. L’orientamento verso 
oriente sembrerebbe tuttavia indicare, in accordo con l’analisi del patrimonio iconografico, 
che la struttura fosse più verosimilmente devota alle offerte riservate al sole nascente; ciò 
riprende la consuetudine egiziana dell’edificazione, in taluni complessi templari, di altari a 
cielo aperto che, qualora fossero orientati verso est, erano destinati alle offerte all’astro, fin 
dai templi solari dell’Antico Regno (Arnold 2003: 8-9). 
 
 




Paner 2005: 56). 
Figura 115. El-Tod (Egitto), tempio di Monthu (da Arnold 1999: pl. XI). 
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E’ tuttavia doveroso notare, a eventuale parziale detrimento di questa mia interpretazione 
dell’altare di Awlib, come ipotesi simili non siano state avanzate per l’analoga costruzione 
presente a Naga, che, in virtù della lontananza dal tempio e dell’orientamento a oriente, 
costituisce il più fedele corrispettivo noto dell’altare di Awlib. Se ne è lasciata in sospeso la 
questione, mentre si è preferito considerare quale autel solaire un’altra struttura di analoga 
fattura, posta internamente al tempio; essa è tuttavia orientata verso occidente e adorna da 
affreschi raffiguranti scene riferibili al motivo egiziano dell’Unione delle due Terre piuttosto 
che all’adorazione dell’astro (Kröper 2010: 234): l’ipotesi andrebbe presumibilmente rivista. 
 
IX.4. Le offerte votive 
Richieste e ringraziamenti al dio si accompagnavano talora a offerte di diversa fattura, la cui 
natura potrebbe rivelare condizione e ricchezza dei fedeli. Una nicchia nel naos del tempio di 
El-Hassa ha restituito concrezioni naturali, pietre dalla forma peculiare, depositate in una 
coppa in faience insieme ad altri oggetti di carattere cultuale (Rondot 2012: 178) (fig. 116). 
La collocazione estremamente insolita e l’eterogeneità degli oggetti contenuti dalla coppa ne 
fanno probabilmente un nascondiglio improvvisato piuttosto che un ripostiglio di oggetti 
d’uso liturgico. La deposizione di pietre non lavorate di conformazione singolare in ambito 
templare è un fenomeno già attestato in contesto cuscita in località quali Kawa275, Soniyat276 e 
Gebel Barkal277, e noto anche in ambiente sepolcrale278. Si tratta generalmente di concrezioni 
naturali o noduli di arenaria o quarzite, quali sfere, semplici, gemelle o multiple congiunte, 
pietre di forma corallina o pietre cave richiamanti talora forme naturali – torsi femminili 
gravidi o steatopigi, torsi maschili dai muscoli accentuati, falli, animali. 
 
 
Non è chiaro l’esatto significato attribuito alla deposizione di queste 
pietre. L’offerta di curiosità naturali è un fenomeno di venerazione 
popolare documentato in numerose culture, e la funzione votiva pare 
in effetti intravedersi nel tempio di Apedemak a Naga, laddove esse 
                                                 
275
 In uno dei templi voluti da Taharqa (Macadam 1955: 26). 
276
 Una nicchia nel muro settentrionale della sala ipostila del tempio locale ha restituito circa 140 pietre di forma 
varia (Zurawski 2005: 296). 
277
 All’ingresso del tempio B 700 una scatola in arenaria accoglieva circa 600 pietre, in aggiunta a quelle 
osservate sul terreno circostante e quali depositi di fondazione (Kendall 2009: 11). 
278
 Nella tomba della regina Khensa, una delle mogli del sovrano napateo Piankhy, a el-Kurru (Ku. 4), databile 
alla metà dell’VIII secolo a.C. (Kendall 1981: 28-29). 
Figura 116. El-Hassa, pietra votiva (da Rondot 2010a: fig.318). 
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furono deposte279, congiuntamente ad altri oggetti di svariata tipologia, entro uno spazio 
architettonicamente delimitato dinanzi l’edificio, a sud del chiosco: l’area, deputata alla 
devozione popolare nell’opinione, condivisibile, degli scavatori, è chiusa su tre lati da blocchi 
d’arenaria intonacati e accessibile da un ingesso occidentale fiancheggiato da statue di 
leoni280, nonché da uno stretto passaggio sul lato nord (Kröper 2014) (fig. 117). Possibile 
valenza apotropaica è suggerita dall’utilizzo in Egitto di pietre naturali quali amuleti281, 
tuttavia comparazioni etnografiche ne potrebbero consentire, pur con minor credito, 
l’identificazione quali pietre della pioggia (Zurawski 2005: 296), ancora in uso presso tribù 




A El-Hassa, dinanzi all’altare venne 
rinvenuta un’ascia votiva in pietra verde 
polita cui si affiancava una testa di 
mazza, entrambe ascrivibili a epoca 
neolitica. Benché inusuale, la donazione 
di oggetti preistorici, di presumibile 
provenienza sepolcrale, è un fenomeno già noto in ambito meroitico, come nella stessa area 
d’offerta di Naga. Sarebbe ovviamente irreale ipotizzare che i depositari dell’offerta 
conoscessero l’effettiva antichità degli oggetti, tuttavia appare certo che ritenessero estranee 
alla propria cultura le tombe di cui essi costituivano il corredo, altrimenti non li avrebbero 
sottratti ai defunti. È possibile in tal senso che la donazione non fosse motivata dall’antichità 
dei reperti, quanto piuttosto dall’ammirazione per un manufatto estraneo alla propria sfera 
culturale, tanto da meritare la consacrazione delle divinità. 
Simili offerte potevano accompagnarsi a lavori di semplice fattura, quale un frammento litico 
rinvenuto in una delle cappelle laterali ad Abu Erteila, decorato da una figura antropomorfa 
definita grossolanamente con pigmento rosso, oltre che a più elaborati oggetti votivi (fig. 
118). Appaiono comuni statuine in arenaria locale la cui forte stilizzazione ne fa 
presumibilmente doni di fedeli di bassa estrazione sociale: oltre a figure geometriche e 
                                                 
279
 Si tratta in questo caso di formazioni in arenaria contenenti ricche concentrazioni ferrose, facilmente reperibili 
sul vicino Gebel Naga. 
280
 Ne sopravvivono le sole zampe. 
281
 Analogo deposito è venuto alla luce a Mirgissa nel santuario di Hathor (Vercoutter 1970: 328-330, 354-355, 
fig. 28). 
282
 V. a es. Evans-Pritchard 1929: 22 ss.; Cooke e Beaton 1939: 182 ss. 
Figura 117. Naga, tempio di Apedemak, 
area d’offerta. I secolo a.C. – I secolo d.C. 
(da Kröper 2014: pl. 9). 
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Ad Abu Erteila, esemplare acefalo di 19,6 cm di 
lunghezza, rinvenuto nel naos, mostra l’animale 
in posizione accucciata, riconoscibile dagli intagli 
che ne definiscono i contorni e le forme basilari. 
L’ambiente K 1104, posto a sud dell’originario 
nucleo templare e privo di connessioni strutturali 
con il resto del complesso, ha inoltre restituito due statuette leonine in arenaria, misuranti 
rispettivamente 22 e 18 cm d’altezza; in entrambi i casi l’animale è raffigurato seduto, reso in 
modo stilizzato ma chiaramente riconoscibile (fig. 119). A essi si accompagnavano nel 
medesimo strato altri oggetti con valore ipoteticamente votivo, quali dodici grani in faience di 
un’originaria collana e un anello in rame decorato da una figura zoomorfa incisa, raffigurante 
un grifone o una sfinge alata284. Tali rinvenimenti non appaiono tali a caratterizzare 
l’ambiente quale area d’offerta, sebbene la pavimentazione in lastre litiche, congiuntamente al 
suo avancorpo e alla pari solo di naos e vestibolo, le conferisca presumibilmente ruolo 
peculiare entro il complesso. 
 
                                                 
283
 Statuette cubo, prive di paralleli noti al di fuori di Naga, sono state osservate in vari ambienti del locale 
tempio di Amon (Wildung e Riedel 2011: abb. 187-195). 
284
 Per un confronto iconografico v. Wildung 1997: cat. 341. 
Figura 118. Abu Erteila, tempio, oggetto votivo 
decorato da figura con pigmento rosso (foto Baldi). 
Figura 119. Abu Erteila, tempio, ambiente 




IX.5. Il trionfo di Apedemak 
Le statuine leonine portate alla lue ad Abu Erteila riprendono un’iconografia ampiamente 
attestata nell’area meridionale del regno in funzione devozionale del dio leonino 
Apedemak285, avente i suoi principali luoghi di culto nelle città di Naga, Basa e Musawwarat 
es-Sufra, teatri, non a caso, delle maggiori testimonianze artistiche e architettoniche legate al 
suo nome. Eterogenee iscrizioni in scrittura meroitica corsiva, nonché graffiti pittorici quali 
atti devozionali di fedeli illetterati, coprono in particolare le mura del cosiddetto Grande 
Recinto di Musawwarat es-Sufra, voluto dal qore Arnekhamani nel corso del III secolo a.C. 
(Wolf 2004): un complesso in arenaria con estensione pari a 64.000 m2, segnato da rampe e 
corridoi a collegare corti, giardini e strutture monumentali di natura cultuale. Sebbene la sua 
esatta funzione sia dibattuta, la capillare diffusione di iscrizioni  figure graffite sembra 
confermare, al di là dell’effettiva natura delle locali cerimonie, si trattasse di un centro di 
pellegrinaggio286. L’assenza, alle conoscenze attuali, di un insediamento a Musawwarat es-
Sufra, localizzato in una landa desertica ben poco adatta a un massiccio popolamento umano, 
rafforzano l’impressione che testi e figure furono realizzate da pellegrini, ai cui bisogni erano  
verosimilmente destinati i due grandi hafir nelle vicinanze. Le incisioni sugli alzati del recinto 
disegnano uomini, animali, attività di vita quotidiana e rappresentazioni di stampo religioso, 
evidenziando una feconda tradizione di arte non ufficiale che, seppur in un’esecuzione talora 
grossolana, rivela un’acuta osservazione della natura e segue modelli legati alla letteratura 




Apedemak, cui era consacrato il vicino tempio, era 
l’unica divinità destinataria di invocazioni e 
oggetto di raffigurazione nei graffiti del recinto 
(fig. 120); è rappresentato in forma di leone o con 
corpo umano e testa leonina, impegnato nelle diverse attività di cui la tradizione faceva 
simbolo e protettore; ne è ricorrente il richiamo in contesti di caccia e guerra, in scene prive 
talora di corrispettivo iconografico noto nell’arte ufficiale ma evidenza chiara dell’erudizione 
popolare ai fondamenti teologici del clero meroitico (Hintze U. 1979: 137). Come evincibile 
da altri complessi templari frequentati in periodo meroitico, in particolare a File, Dakka, 
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 In particolare a Naga (Wildung 2011b). 
286
 V. Wenig 1999b; Wolf 1999. Contra: Török 2002: 174 ss. 
Figura 120. Musawwarat es-Sufra, Grande Recinto, 
graffito (da Hintze 1979: fig. 2). 
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Maharraqa e Kawa, proskynemata e disegni dei pellegrini erano generalmente consacrati al 
signore primo della località; il riferimento esclusivo ad Apedemak a Musawwarat es-Sufra ne 
fa in tal senso presumibilmente divinità preminente dell’area, come attesta la formula 
d’adorazione Apedemak Aborepi-te-l-i (“Oh Apedemak, colui che è Musawwarat”), impiegata 
in alcune iscrizioni. 
Sebbene le esatte tappe e circostanze di formazione del culto di Apedemak siano argomento 
dibattuto, l’ipotizzata natura di divinità sincretistica, nata dalla dialettica fra differenti culti 
popolari, potrebbe spiegarne la diffusione fra le genti del Butana, che in particolare nella 
connessione con l’acqua e la fertilità dei suoli avrebbero trovato elemento attrattivo e 
unificante; particolarmente significativa in tal senso è l’associazione stabilita con il sorgo, 
coltivazione principe della Nubia meroitica. Nel suo inno a Musawwarat es-Sufra il dio è 
infatti “colui che crea nutrimento per tutti” (Hintze 1962a: 38-41)287. 
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Ricerca archeologica che incentri la propria attenzione su località ancora soggette all’indagine 
sul campo trova sua precipua ragion d’essere nel carattere inedito e giocoforza innovativo, ma 
per contraltare cancella ogni pretesa di esaustività ed è ben lungi dall’aver esaurito le sue 
potenzialità conoscitive. Sebbene rappresenti quindi solo un primo passo verso la 
caratterizzazione dell’area, lo studio condotto ha saputo evidenziare aspetti significativi verso 
la comprensione del mondo meroitico. Mentre le modalità costruttive si inseriscono con 
coerenza rispetto a quanto noto per la regione in epoca coeva, determinate soluzioni 
planimetriche rafforzano il quadro dell’architettura templare meroitica, portando a 
rintracciarne comparazioni e modelli oltre i confini nubiani. 
Mentre l’edificio di El-Hassa nella sua conformazione visibile riprende canoni consueti per i 
complessi nubiani di Amon, il tempio nella sua forma originaria, dotato di una più elementare 
struttura planimetrica, si rifà a esempi noti nel mondo meroitico ma di caratterizzazione 
incerta. La definizione originaria di un viale processionale marcato da statue di ariete 
indirizza tuttavia al culto del dio già nella sua erezione primordiale, dando credito all’ipotesi 
che costruzioni di tal fatta possano essere ugualmente ricondotte ad Amon, pur nella 
soddisfazione delle sole esigenze basilari del culto. L’ignoranza della ripartizione 
planimetrica interna impedisce la piena comprensione della struttura di Awlib, mentre 
l’elaborata configurazione dei complessi di Hamadab e Abu Erteila, comprendenti ricchi 
annessi strutturali privi di comparazioni, introducono elementi inediti ad oggi non pienamente 
comprensibili. 
Ciò si accompagna a un eterogeneo patrimonio materiale, capace di confermare la complessità 
devozionale propria dei complessi meroitici e offrire nuove suggestioni verso la 
comprensione della realtà religiosacoeva, in particolare circa la natura di Aritene. 
L’area indagata sa inserirsi concretamente nel contesto meroitico noto, cui offre conferme e 
comparazioni, ma al contempo distaccarsene per molteplici aspetti che la ricerca condotta ha 
saputo porre in risalto, nel fine di disegnare un quadro organico delle conoscenze sinora 
acquisite grazie alle indagini di scavo nel cuore del regno, fornendo stimolo verso 
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Appendice I. Le strumentazioni dell’archeometria 
 
Ground Penetrating Radar 
Le prospezioni del sottosuolo sono state realizzate mediante un Ground Penetrating Radar 
modello “LOZA V”, progettato con special riguardo a suoli argillosi ad alta conducibilità. 
Consiste in un radar monoimpulso portatile di fabbricazione russa concepito per lo studio di 
strutture sotterranee a profondità variabili (da pochi metri a centinaia), a seconda di parametri 
ed antenna utilizzata. L’operazione si basa sull’irradiazione di impulsi elettromagnetici e sulla 
successiva registrazione e rielaborazione dei segnali riflessi dal sottosuolo. Lo strumento 
presenta le seguenti peculiarità tecniche: larghezza della banda di funzionamento 1-500 MHz; 
sensibilità di ricezione ≥ 100 mkV; livelli di guadagno ≥ 120 dB; memoria autonoma 4 MB; 
intervalli temporali registrati 256, 512, 1024, 2048 ms; voltaggio di trasmissione in uscita 5-
15 kV; risoluzione temporale 1, 2, 4 ns; consumo di corrente DC 0.3 A, 12 V; output dati (per 
il computer) mediante porta seriale RS232. L’indicatore del radar ha dimensioni di 365 x 160 
x 130 mm per un peso < 6 kg. Il GPR in uso presenta le seguenti capacità di penetrazione (in 
metri) in ambienti geologici omogenei: calcare > 50; sabbia asciutta > 25; sabbia umida < 15; 
argilla umida < 6. 
 
Misurazioni Raman 
Le misurazioni Raman sono state realizzate utilizzando uno spettrometro Horiba Labram 
Micro-Raman, equipaggiato con un fonte laser He-Ne a 632.8 nm (potenza nominale d’uscita 
18 mW). Il sistema di illuminazione e raccolta consiste in un microscopio a configurazione 
confocale. Il sistema raggiunge l’alto contrasto richiesto per il rigetto della luce diffusa 
elasticamente mediante un filtro Edge. La luce retro-diffusa è dispersa da un reticolo a 1800 
righe/mm, ed il segnale Raman è rilevato da un detector CCD (1024x256 pixel) raffreddato 
mediante cella Peltier (-70 °C). La risoluzione spettrale nominale è circa 1 cm-1. Al fine di 
evitare la degradazione del campione sono stati usati filtri neutri per ridurre l’impatto del 
laser. Le acquisizioni spettrali (3 accumulazioni, 5 s ognuna, entro il range 100-2000 cm-1) 
sono state realizzate con obiettivi a 20x, 50x e 100x, a seconda della risposta e della struttura 
dello specifico campione. Il software LabSpec è stato utilizzato per l’acquisizione degli 




X-ray Diffraction e X-ray Powder Diffraction  
Diffrazione a raggi X su frammenti ceramici senza preparazione e su polveri sono state 
performate utilizzando un diffrattometro Bragg-Brentano θ-2θ (PANalytical X’Pert PRO, 
radiazione Cu Kα, 40 kV e 40 mA) equipaggiato con rilevatore a tecnologia RTMS (Real 
Time Multiple Strips) (X’Celerator Panalytical). Fenditure di divergenza ed anti-scattering di 
½° ed 1° rispettivamente, sono state montate lungo il tracciato del raggio incidente. Il 
tracciato del raggio diffratto includeva un filtro di Ni, un soller slit (0.04 rad) ed una slitta 
antiscatter (5 mm). L’acquisizione dei dati è stata ottenuta operando una scansione continua 
da 3,01° [2θ] a 79,99° [2θ] con step virtuale di 0.02° [2θ]. I modelli di diffrazione sono stati 
interpretati con il software PANalytical X’Pert HighScore Plus 3.0, ricostruendo 
qualitativamente i profili minerali dei composti dalla comparazione con databases PDF 
dall’International Centre for Diffraction Data (ICDD). 
 
Scanning Electron Microscope con X-ray microanalysis 
L’osservazione di pigmenti e sezioni sottili ha trovato strumento in un SEM CamScan 
MX2500 equipaggiato con catodo LaB6 e detector BSE di elettroni retrodiffusi allo stato 
solido a quattro settori per immagini. Le condizioni analitiche erano le seguenti: voltaggio di 
accelerazione 20kV; filamento per corrente 1.80A; corrente di emissione 20 μA; corrente 
all’apertura in contatto con il campione 300nA; distanza di lavoro 25 mm. Inoltre, uno 
spettrometro a fluorescenza di raggi X a dispersione di energia EDAX-EDS è stato utilizzato 
per le microanalisi, montando un Rivelatore Sapphire composto da un cristallo LEAP+ Si(Li) 
e da una Super Ultra-Thin Window. L’interpretazione qualitativa degli spettri e le analisi 




Appendice II. I forni per la ceramica 
 
L’indagine sul campo non ha restituito sinora alcun elemento circa luoghi e strutture di 
produzione della ceramica campionata ad Abu Erteila. Entro l’area oggetto precipuo della 
ricerca, nuove indicazioni sulle modalità produttive della ceramica meroitica vengono tuttavia 
dal sito di Hamadab, la cui esplorazione ha portato alla luce un totale di quattro forni, 
parzialmente preservati, nell’area industriale immediatamente a sud-est della cinta muraria 
delimitante l’insediamento (Wolf e Nowotnick 2013: 442-443; Wolf et alii 2011: 234-237; 
Wolf et alii 2014a: 728-730). A conferma dell’utile apporto delle prospezioni geofisiche 
all’indagine archeologica, prima dello scavo i quattro forni, aggiungendosi ai circostanti scarti 
di produzione, cenere e frammenti di ceramica, avevano causato forti anomalie in occasione 





















Hamadab, area deputata alla 
cottura della ceramica (da Wolf 
e Nowotnick 2013: abb. 6). 
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I forni, realizzati in mattoni crudi, hanno forma circolare con diametro interno variabile  fra 
1,4 e 2,2 metri, e due muri ausiliari esterni a marcare l’accesso alla bocca del forno. In 
particolare lo scavo del forno detto H 3201 ha portato alla luce la parte inferiore di una 
struttura a doppia camera, laddove il calore prodotto nella camera di combustione, conservata 
per l’altezza di un metro, risaliva verso la sovrastante camera di cottura. Il forno è definito da 
muri di 40 cm di spessore eretti nel rispetto dell’alternanza fra corsi di testa e corsi di taglio e 
coperti da intonaco argilloso sulla faccia interna; intonaco e mattoni appaiono anneriti e 
parzialmente fusi dal calore. Accompagnandosi a frammenti di mattoni incurvati, 
l’osservazione di una possibile linea d’imposta sembra indicare l’impiego di archi a 
supportare il pavimento tra la camera di combustione e quella di cottura288. Assenti elementi 
sopravvissuti della struttura superiore, gli scavatori hanno ipotizzato trattarsi di forni aperti 
caricati dall’alto, accessibile da una rampa, e chiusi con coperture temporanee ad ogni 
processo di cottura (Wolf et alii 2014a: 729). 
 
 
                                                 
288
 Analoghe strutture di sostegno erano in un forno nel sito di Kedurma all’altezza della terza cateratta (Edwards 
1995: 40; id. 1999: 41), nonché ad Abdel Qadir e Debeira in Bassa Nubia (Adams 2004: 46-47, 112-116). 
Hamadab, forno H 3201 








La suggestione prende le mosse dalla 
comparazione con i forni nubiani noti, che 
con particolare riferimento al periodo 
meroitico, e sebbene siano contestualmente 
attestate strutture rettangolari289, 
condividevano in genere la forma circolare e 
la struttura a doppia camera osservata ad 
Hamadab. La camera di combustione era 
sormontata da una cupola definita da due 
archi intersecanti, laddove il risultante spazio 
aperto fra archi e muri vedeva una grata fatta da mattoni posti in verticale che avevano 
l’effetto di creare una serie di condotte individuali. Malta e detriti venivano infine aggiunti 
alla superficie superiore della cupola in modo da fornire alla camera di cottura uno strato 
pavimentale, che permetteva il passaggio del calore grazie ad appositi fori di sezione 
generalmente circolare. La camera di cottura veniva caricata e svuotata dall’alto, mentre la 
copertura in occasione della cottura era presumibilmente assicurata da lastre di terracotta; in 
Egitto, dove forni aperti sono ancora in uso, escrementi cotti di mucca, posti sul livello 
superiore dei manufatti, permettono la chiusura temporanea della struttura. Durante il 
processo di cottura delle ceramiche, che richiede spesso svariate ore, gradualità in aumento e 
decrescita del fuoco riduce il rischio di incidenti; le grandi quantità di scarti rinvenuti 
all’interno e nei dintorni dei forni suggeriscono tuttavia come i ceramisti nubiani non 
riservassero particolare attenzione a ciò, bensì tendevano a mantenere il fuoco elevato, forse 
per assicurarsi che sufficiente calore raggiungesse i manufatti posti più in alto nel forno. 
Evidenti difformità del colore dell’ingobbio di numerose ceramiche nubiane rivelano 
chiaramente i punti di contatto con altri manufatti durate il processo di cottura (Adams 1962; 
id. 1986: 13-33; id. 2004: 46-47, 112-116; Török 1997a: 173-174; Welsby e Daniels 1991: 
105-106)290. 
Nel caso di Hamadab, il numero di forni per ceramica entro un’area ristretta individua 
verosimilmente una zona industriale; nonostante la vicinanza geografica e le strette analogie 
                                                 
289
 In particolare a Kawa (Welsby 1996: fig. 74/1) e a Muweis (osservazione personale). 
290
 Cfr. anche Edwards 1999. 
Faras, forno cilindrico (da Adams 1962: fig. 2). 
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di ordine tipologico con il patrimonio materiale ivi rinvenuto291, non vi è alcun elemento che 
possa portare a riconoscervi con attendibilità il centro di produzione della ceramica venuta 
alla luce ad Abu Erteila così come negli altri siti oggetto dello studio. 
 
 
                                                 
291
 Per la ceramica rinvenuta ad Hamadab v. Dittrich 2003; Wolf et alii 2009: 253-257; ead. 2011: 239-242; 
Daszkiewicz e Schneider 2011; Wolf et alii 2014a: 730-733; ead. 2015: 130-132. 
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Appendice III. L’indagine etnoarcheologica 
 
Chiunque vi abbia preso parte anche nella singola occasione ha cognizione di come sarebbe 
ben fuorviante ridurre una campagna archeologica a mera operazione di scavo e schedatura, 
del tutto avulsa dal contesto ambientale e antropologico che anima la realtà circostante. La 
vita della missione porta infatti al continuo confronto e all’analisi, a volte puntigliosa, delle 
realtà circostanti. 
Nel caso della missione ad Abu Erteila, l’alloggio in abitazioni che necessariamente ricalcano 
standard locali, i rifornimenti al più vicino mercato, gli spostamenti, le occasioni folcloriche 
in cui ci si trova coinvolti, la stessa attività lavorativa, condivisa con un numero variabile di 
operai, provenienti dal locale villaggio, rappresentano altrettante occasioni che permettono di 
calarsi in una quotidianità altrimenti preclusa. Lo spirito d’osservazione, che l’esperienza 
archeologica dovrebbe acuire, fa il resto. Diviene quindi tangibile l’incontro con un mondo 
fuori dal tempo, che pur stridente ad occhi occidentali indifferenti è capace invece di suscitare 
indubbio fascino verso coloro che, per mestiere o per diletto, vivano nel culto dell’antichità. 
Fatta eccezione per la capitale Khartoum, che della città moderna ha svariate prerogative, le 
restanti aree in cui ci è capitato di inoltrarci, nei confini della cosiddetta “isola di Meroe”, 
offrono infatti la possibilità di confrontarsi con una realtà che, in molte delle sue sfaccettature, 
pare vivere in continuità con una tradizione che, per alcuni aspetti, non esiteremmo a definire 
millenaria: villaggi popolati da strutture in crudo, paesaggi desertici arricchiti dagli effimeri 
ma ben congeniati rifugi dei pastori nomadi, capanne in materiale vegetale, fanno da scenario 
ad una realtà sociale solo parzialmente intaccata dalle differenti correnti religiose e culturali 
succedutisi nel tempo (e diversi studi di carattere architettonico, etnografico ed 
etnoarcheologico palesano come tal situazione sia quasi generalizzata in buona parte del 
paese). 
Simile persistenza affonda le sue radici in una serie di concause che trovano il loro 
denominatore comune nel sostanziale isolamento, voluto o subito, in cui il Sudan è 
tradizionalmente vissuto. Come teorizzato da Kendall (1989: 625), il paese è rimasto 
generalmente lontano dalle principali rotte dello scambio culturale: il carattere poco ospitale 
di clima ed ambiente dell’alto Nilo, nonché il limitato interesse delle genti occidentali a 
spingersi fin qui, anche a causa delle difficoltà nelle comunicazioni, della mancanza di 
infrastrutture adeguate e delle problematiche incorrenti nell’attraversamento del fiume, hanno 
sempre complicato, e continuano a farlo, l’arrivo di flussi esterni di qualsivoglia genere. Non 
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secondaria, inoltre, la scarsa ricettività palesata solitamente dalle genti locali nell’accogliere 
suggestioni che possano scalfire tradizioni radicate. Ciò, tuttavia, non esime dal considerare 
che, seppur talvolta con estrema gradualità, nel trascorrere dei secoli modificazioni più o 
meno accentuate di varia natura hanno finito per imporsi. È quindi doveroso, per una qualsiasi 
ricerca etnografica che sia volta ad una plausibile ricostruzione del contesto antico, 
considerare tali variabili quali fattori intrinseci della propria analisi e agire con prudenza su 
troppo facili considerazioni analogiche. 
Appare allora palese come un simile contesto evidenzi le potenzialità di uno studio 
etnoarcheologico incentrato sulla realtà sudanese e giustifichi alcune pubblicazioni in merito, 
nate da osservazioni condotte in diverse regioni del paese292. Ciò prende necessariamente le 
mosse da un approccio antropologico, che si estrinsechi nel raffronto tra la realtà 
contemporanea e quella archeologica, al fine di comprendere e spiegare, permettendo di 
evincere almeno una parte di ciò che si cela dietro le manifestazioni più concrete della società, 
e che è di norma impensabile interpretare affidandosi alla sola archeologia. Le tipologie di 
lavorazione architettonica ed artigianale, le motivazioni di talune scelte pratiche dettate da 
aspetti – validi oggi come ieri – quali il contesto climatico o le necessità di risparmio 
economico, le modalità d’uso di oggetti altrimenti indecifrabili costituiscono degli esempi 
emblematici. 
 
L’etnoarcheologia in Sudan: una storia proficua 
Secondo Kendall (1989: 629), forse il primo fra gli archeologi a comprendere il valore di un 
simile approccio fu George Andrew Reisner, che nel 1913 notò la stretta somiglianza fra la 
ceramica antica a orlo nero rinvenuta durante gli scavi di Kerma e l’analoga ceramica locale 
moderna: intervistati e fotografati i ceramisti locali, il Reisner scrisse quindi un articolo che 
avrebbe trovato pubblicazione solo post mortem nel 1966. 
Ancora oggi, la ceramica rimane scenario preminente delle indagini etnoarcheologiche. Il 
processo produttivo, a parte alcune peculiarità locali, è sostanzialmente comune ad ampie aree 
del Sudan. La lavorazione, a mano, avviene oggi come allora in una postazione costituita da 
una modesta depressione nel suolo, coperta con una stuoia di fibre vegetali, all’ombra di una 
capanna o di un albero, o schermata da stuoie o tessuti fissati su pali. In supporto alla fattura 
sono molte pietre, di forma ovoide e differenti dimensioni, impiegate per modellare l’argilla 
                                                 
292
 V. in part. Tobert 1988; Kendall 1989; Bradley 1992; Eisa 1998. Per quanto riguarda le indagini 
etnoarcheologiche volte specificamente all’analisi delle tecniche di manifattura ceramica v. MacMichael 1922; 
Crowfoot 1924; id. 1925; Arkell 1939a; Tobert 1984. Pur non ispirato da finalità etnoarcheologiche, la 
comparazione offerta fra le tecniche costruttive dei moderni villaggi sudanesi e quelle delle precedenti epoche 
dei medesimi territori porta ad includere nel novero proposto anche Lee 1967. 
 376 
nella forma desiderata. Frammenti ceramici, ossa o pezzi di legno la raschiano e la lucidano; 
fuscelli e bastoncini appuntiti vengono utilizzati per decorazioni incise o impresse delle 
superfici esterne. I forni deputati alla cottura, condivisi da più ceramisti, si trovano negli spazi 
comuni dei villaggi, e appaiono marcati nell’area immediatamente circostante da grandi 
concentrazioni di cenere, frammenti e scarti (Bradley 1992: 57-58). 
Fattura ma non solo: durante il suo lavoro in Darfur, ad esempio, la Haaland (1978) notò un 
metodo di riparazione del vasellame rotto secondo un procedimento già in uso durante il 
periodo neolitico (Bakry 1969): praticati dei fori sugli opposti margini della frattura, questi 
venivano poi legati con fibre vegetali. Un frammento da Abu Erteila potrebbe aver subito un 
simile processo (scheda 22). 
È significativo inoltre come molti oggetti tradizionali in uso nel Sudan contemporaneo, di 
materiale deperibile, trovino stretti paralleli in contesti sepolcrali antico-egiziani, dove ideali 
condizioni aeree hanno permesso la conservazione anche dei manufatti più fragili293. Allo 
stesso modo, molte le correlazioni di carattere tecnologico e ambientale, soprattutto in ambito 
agricolo, tra epoca antica e contemporanea (Anderson 1996: 215)294, nonché la persistenza di 
determinati costumi di carattere culturale (Vantini 1982)295. Non deve sorprendere, pertanto, 
lo stupore espresso dai viaggiatori europei del XVIII secolo, recatisi in Nubia con interesse 
antiquario, nello scoprire genti le cui vite parevano incarnare i tempi antichi296. 
 
L’area investigata 
In occasione delle otto campagne sinora svolte dalla missione, l’équipe italo-russa, 
prescindendo dagli itinerari percorsi al fine di raggiungere alcuni degli svariati siti 
archeologici dell’area, quali Meroe, Naga, Musawwarat es-Sufra, Basa e altri ancora, ha avuto 
la possibilità di confrontarsi da vicino in particolare con tre differenti realtà che nelle loro 
peculiarità costituiscono altrettanti modelli insediativi: il piccolo villaggio di Erteila, il più 
grande complesso di Begrawiya, la città di Shendi. 
Il villaggio di Erteila si presenta quale insieme di abitazioni disposte irregolarmente, nel 
raggio di circa 500 metri, a oriente e meridione rispetto alla concessione di scavo. Begrawiya, 
che ha ospitato i componenti della missione a partire dalla terza campagna, presenta un assetto 
                                                 
293
 Kendall 1989: 642; cfr. anche p. 628. Per i paralleli concernenti i tessuti v. Osman 2004: 85-86. Per la fattura 
moderna di bastoni da lancio, repliche di quelli diffusi nell’antichità, v. Arkell 1939b. 
294
 In merito all’utilizzo odierno di imbarcazioni analoghe a quelle conosciute per l’antichità v. Kendall 1989: 
628. 
295
 Per la sopravvivenza dell’antico uso delle scarificazioni facciali, in graduale scomparsa, v. ibid. 1989: 672-
679. Cfr. anche p. 628 per altri costumi antichi ancora in vita. Modificatisi nel nord del Paese i costumi funerari, 
che trovano invece ancora corrispettivi antichi nel Sudan meridionale, meno toccato dall’islamizzazione: v. ibid.: 
664-665. 
296
 ibid.: 626-627 e bibliografia indicata. 
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topografico meno improvvisato; abitazioni e mercato affiancano la ferrovia risalente 
all’occupazione britannica, per diradarsi all’avvicinarsi del Nilo, le cui acque sono 
fondamentali per l’economia a carattere agricolo della zona. Ben maggiore la densità urbana 
di Shendi, centro di circa 50.000 abitanti, dove l’équipe ha trovato alloggio in occasione delle 
prime due campagne; la città è articolata seguendo un reticolo a scacchiera sommariamente 
regolare. 
Se è vero che l’anarchia topografica di Erteila cede il posto alla maggiore regolarità di 
Begrawiya, e soprattutto di Shendi – e fermo restando la ben diversa situazione demografica –
, ovunque ricorrenti con poche varianti paiono l’organizzazione e i materiali costruttivi dei 
singoli nuclei abitativi, secondo modalità radicate nella tradizione e ben attestate nel contesto 
sudanese (Anderson 1996: 216; Bradley 1992: 53 ss.; Kurcz 2006: 66). L’area sotto esame 
rientra d’altra parte a pieno titolo, per la sua gran parte, nel dominio di un’architettura povera 
che fa uso di materiali reperibili localmente con facilità, quindi estremamente economici, e 
messi in posa mediante l’utilizzo di tecniche tanto semplici quanto ben note tali da permettere 
ad ognuno di costruire da sé, con il solo eventuale aiuto di uomini maggiormente esperti ma 
raramente professionisti, e in tempi rapidi, la propria abitazione. 
Prescindendo dalla disordinata topografia, nel contesto dell’organizzazione spaziale del 
singolo nucleo abitativo, e dell’assetto sociale che questa sottintende, le dimore di Erteila 
appaiono emblema di un modello ormai consolidato, per quanto relativamente moderno, 
nell’ambito del Sudan settentrionale, e proprio talora anche di contesti urbani. Ovviamente la 
particolare conformazione geografica della regione porta a differenziazioni anche palesi circa 
la distribuzione delle tipologie d’insediamento, in particolare favorendo maggiore densità 
nelle aree più vicine ai fiumi, e facendo in buona parte di quelle desertiche lande ben poco 
popolate dominio dei soli nomadi297. 
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 Cfr. Lee 1967: 295-336. 
